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A P o'l O G I 

del Signor 

GIVLIO CESARE 

CAPACCIO 

Centit huomo del Sereni fsimo Signor Duca eCVrhino J 

CON LE 

DICERIE MORALI 

OVE QVASI CON VIVI COLORI 

al modo Cortcgiano 
VHnmana vita f dipinge > ^La Frode fi fcdccia , 
La Malignità fi fcopre ^ i La Mattezx^ fi punifce y 
La fìizj^rria de Ceruellt fi^Alfoco faperde gli Huomim 
cafliga , ^ fi prouede 3 

E di tutti i Ciuili Co fiumi fi fa paragona . 

Al Molto Illuftrc , & EcceIJentiflìmo Signoro 

IL SIGNOR CESARE^TTATO. 




I N V E N E T I A. M D C XIX. 

Appreflb Barez'zo Barezzi. 
Qon Licenza de' Superimi cPriuilegi^ 



MOLTO ILLVSTRE 

ET ECCELLENTISSIMO 



SIGNORE, 
mio Signore fingoUrì^nno . 



ib^e^MK^^^ Anno per coflume, non pure gli Autori 

di dedicare i parti de' loro ingegni a 
qualche gran perfonaggio, come già 
fece il Principe de* Peripatetici , che 
confecrò i fuoi libri ad Aleflandro il 
Magno \ ma gli Stampatori ancora fo- 
gliono appoggiare le loro fatiche dedicandole , qual* EU 
lera alla Querciajperche fen poggi in alto; o qual Vite al- 
r Olmo 5 perche il frutto di lei inalzato da terra venga fo- 
flentato , acciò non diuenga cibo de gli animah . Io non- 
dimeno moflb da altra:,& più alta cagione vengo'a confe- 
crarequefti Apologia V. S. M. Illuft.8<: Eccellentiffìma, 
i quali anche da fe ftcllì fe ne verebbero da vn Cefarc ad 
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vn'altroCefare, quando non per altro, almeno^ perche 
hauendo per Padre vn Oratore Eloquentifllnio , fotto 
l'ombra d' EloquentifTimo Oratore fi ricouraffero; che le 
l'AinicitianólcgainfiemequeftiduegranCefanjgh lin- 
one r Eloquenxa,di cui.e 1* vno , & l'altro , non dirò e ftu- 
diofo , ma Padre, e Maeftro; ne farebbe gran marauiglia, 
che "li Animair.le Piante, & l'altre cofe priuc di fcnfo ve- 
nilTero per eircredifefi,&ammaeftratià quella Cafa,oue 

ricorrono, & gli Huomini, & le Donne, e i Clienti, & gli 
Auuocati,chc fono bifogneuoli d'aiuto, e di confighoJo 

dunque, chequantevoltcfono ricorfoàV.S. Eccellen- 
tifs. tante fono flato foccorfo, debbo vna volta almeno 
venire,non per chiedere fauori, ma per rendere grane di 
quelli, che quafi infiniti ho riceuuto ; che fe non fon vale- 
uole per riconofcerli,fono però prontilfimo à conofccrli, 
e vago , che da tutti fiano conofciuti . Ella e veramente 
Auuocatode' poueri: ( vfficio, che picrica del diurno , 
quando , che il Ibmmo Dio ha pecugliar penfiero di por- 
ocre aiuto à que' poueri , che da tutti fi veggono abban- 
donati.) Quante volte cegU accaduto, che V. S. Eccel- 
Icntifs. haLbia trattate confomiM^rudenza,ecaritale 
caufe delle Vedoucde Pupilli.^ de gli Orfani,^in vece 

di riceuere da loro il quidei done, habbia donato Ioro,ac- 
cioche poteffero ricuperare le preprie facultà ingiufta- 
mentevfuipate dagli auuerfari^' Qui taccio 1 altre doti 
di Lei , la Rdigione , la Pietà , l' Humiita , 1 Affabilità, la 
Prudenra,& la Liberalità tanto accetta à Dic,& tanto ca 
raàelihuomini. Taccio, quanto Ella vaglia neUa vera 
Eloquenza, la quale c fondata nelle foderagioni,non ne 
vaohi colori,ò vani ornamenti, che quallcggicr paglia le 
^ la 



la porta il vento; quanto nel configliarc, che però qucfta 
Inclita Città tiene la Cafadi Lei per Città di foccorfoj,& 
per Oracolo de' Coligli: e taccio^chc la Famiglia Ottata 
tutta s'impiega à prò,c beneficio de* profTimi ^ come il Si- 
gnor Pietro fratello di V. S. Eccellentifs. (al prefente»-» 
Guardianograndedeiraniichi/Tìmaj&nobiiiilìmaScuo 
la di S.Giouanni , 8z vno de' Coucrn itori dei digniilimo 
Hofpitale di S. Gio: e Paolo:,) il quale è fcmpre occupato 
inoperedi pietà5edi mifericordia . Quefte,& molt'altre 
cofc tralafcioper no offendere la mod'.^llia di Lei, de' Fra 
tellij^kdellaCafa fiia> vero Ritratto di Chrirtianapie- 
tàjcScuoladifodevirtù: Manonpoflogià tralafciaredi 
publicare gli obiighi , che infiniti con eflo Lei tengo^cofi 
potcffiiofoc' 1 à me medefimo con pagarne qualche 
menomirb]!!;.. ] ui i^a ben iji'aueggo, che quando ten- 
to fcemarli^ airjiora più crefcono quanto più mi sfor- 
zo con dimoftraze palcTarelamia oiferuaza verfodiLei, 
tanto più moltiplicano i tefìimoni de' fauori , che da Eifa 
.mi vengono. Lafupplico dunque con ogni pofsibile af- 
fetto 5 che adempiendo Ella con la fuafolita benignità il 
diffccto della mia impotenza, non ifdcgjai quello poyero^ 
e picciolo donojdono picciolo^e pouerojfc fi mira ìi quel- 
losche v'ho pofto del mio j ma ricchifsimoin fe ftcfib per 
la rara dottrina 5 che fotto la corteccia de' viui Apologifi 
nafcónde 5 nobili/Timo altresì per l'Autore già conofciu- 
to,& ammirato dal Mondo nelle Prediche Quadragefi- 
mali,uel Secretario nelle Lettere , nelle Imprefe Illu/lri:, 
nelle Hiftorie di Napoli^ nelle Antichità di Pozzuolo^ne 
^ -> gli Emblemi^ne i Dialogi del Gouerno di Napolijuell'E- 
piftoIejSc ncU'altrc opere tutte rare ^ e pellegrine , & vi ti- 
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mamcnte nel Panegirico fatto in lode di qiiefta Republi- 
ca Scren ifsima , mentre al Serenifsimo Doge Antonio 
Friuli dall'Altezza d' Vrbino, Corona de Principi:,& Me 
cenate de* Virtuofijcon alto confi gliO;&fomma pruden- 
za è ftato mandato per Anibafciarore acongratularfì, 
non so s^iodica conlaperfona del Principe, perchefìa 
aifontoalPnncipTiTo'i òconlaRepublica ftclTa:, che fia 
fatta degna d'un Principe, in cui fi vagheggiano à mara- 
uiglia tutte quelle parti 5 che in gran Monarca bramar Ci 
pofHino. Accetti d unque col dono la riuerente,&afFettuo 
fa mia volontà:, che fola giugnc al fegno de gli altifsimi 
meriti di V.S.M. Illuft. & Eccellentifs. la quale fe col gu- 
fto j che cauerà dalla lettura diquefti Apologi , qual fon 
ficurojche farà grandiffimo^darà fegno ancora di gradire 
l'opra mia , & la mia diligenza^affai ftimerò d'hauer con- 
feguito della gratia di Lei,& con bramarle dal Cielo^ Sci 
tutta la fua nobilifM*ma Famiglia oc^ni vero bcne^humi- 
lifsimamente me l'inchino . 
DiCafa ilprimodiNouembre. I(fi8. 

D. V. S. M. lUuftrc, & Ecccllentifsima 



Obligatifsimo Seruitore 



BarezzoBarezzi. 




A I LETTORI 

AZJ OL A propriamente dalU ^uoce latina Fa^ 
riyquel parlar del popolo ftgnifica ^ che Ji njà ta- 
thora per le bocche di tutti diuolgando i che per 
ciò la Tfoce al prouerbio fi ridujje , e di£e il 
Tetrarca . 

Fauola fui gran tempo. 

f^a fottoyn fignificato più raccolto dimoflra diala 
mica ycla Tragica Poe fi a ^ che dalla qualità del fi ire hebbc 
il nomCiC chiamojfi Togata^ Palliata:, Prc teflatas o dall' humil 
tà dell' argomento come laP lanipediaf fu detta hebbeelU 
poi tanto poetico uigorc:, che [ràgli fidenti ati nacquero le con^ 
tefie intorno à i poemi ^ à i quali non diedero lode quando dagli 
/piriti della Vauola fuffiero troppo lontani* 

Ma oltre à quefli fignificati ^udfic olire fi' la Fauola me^ 
ficolarficon^una certa narratione ritrouata per diletto^ ma 
che fiujfie però ella di cofie ne i^ere^ ne yerifimilis come ne <-uero 
' dall'intelletto fiappruoua , che Dafne in Lauro fi con- 
uertiffe-y ne ^ che Tantalo nel fiume delt fnfernoajf etti di be- 
te^ fiequds chepereffimptodiciò adduce Cicerone ^ che Qe- 
lo fujfefmembrato dal figlio^ ne , che dal figlio ligato Saturno . 
E pure fiotto quei yeli mimicamente alle '-volte igraui fignifi^ 
cati di luarie cofe andauano coprendo que' curio fii antichi , che 
mn potendo penetrar quegli occulti fimboli della Teologia ^nf 
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i feriti eri dei quali ciecamente eglino andauafio caminando 
fenzji lume di Fedeja quale à quelle maniere afcoft andv por^ 
gendo poi nuoua apparenzjt ^ andauano qnaji imitatori adom^ 
brando le varie fantafie , e i njarii capricci , che non yoleano ^ 
che al volilo ignorante così chiari apparijfero . 

oA que fia * 'a di Fauola è confine t Apologo ^ il quale i 
Greci differo:, chefuffe quella Fauola , in cui gli animali brut^ 
ti à fauellar s' introducono^ che con alcuna ridicola narratione^ 
alcun fatto appartenente a i ciuilicofitumiyfjl^ althumana T?/- 
ta fìgni fi c a fferò , Della cui qualità fono leFauoledi Efopo 
Frigio ^fchiaiio di Xanto j e fatto Ubero Idmone cieco. Ancor ^ 
chedaliefiodo alcuni giudicano ^ che f uff ero primieramente 
ritrouate^e Filofiratot attribuifca ad zArchilococontra Li^ 
cambe . T^ero T^rincipe ne lodato Efopo da ArifioteU ae^ac^ 
que il T?rouerbio^ CvStTcr AUowor •^minKcLf. ^^que Aefo- 
pum triuifti jpercioche niente giudicauano , che fapeffero 
quegli [ludifi fi ^ che le Faiiole di Efopo lette non hauefjero . 
Fu recitato tlProuerbio da AriHofane nella Fauola ^ à cui 
di&denome^ZJecelli^ E percio.come le Fauole^incuis'i?2trodu 
ceuano à parlar huomini^eran dette Syhaniicx^cofi doue 
gli Animali i hiciifom ì. E ^inttU at ^ diff * ^ sh^ ufuejloparla- 
re fu da Greci detto^ Ircr,*.^ hurm-wo^rinrcf 5 e più dagli Ueffi y 
AoVf fxid/pofi e da Latini:, Apologatio. Onde quella fpecie di 
bum di "-ofe composta ^ alrifo accommodata ^fu detta Apo- 
logia y ancorché fiotto questa voce hauejjero gli antichi voluto 
dimojlrarc una di fifa , una ficufia , uria fiodisfiattione in aU 
cuTìa occorrente materia^ detta anco ^ Apologeticon5& A- 
pologcma , e libro Apolog0co è quello^ per cui alt auer farlo 
fi rtfponde. 

Ma 7ìon fi lodano quegli Apologia che materie mofiruofe , 
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ehugt€ mirtilli <4htingmù^^nuit ad jUinòo fironaAttrì^s 
tmtedà Dhgenìano icdétCiullù l^olluce con Trofuriio tol-^ 
to da Homero rieltùdijfex i douc nel cot7aho'dijilci?ron Ridi' 
Frana/i prodtgio/è FdiHfk 'rMcconude* Loto/agi , LeBrtgo^. 
ni^ jCirt^ i> Ciclopi . ""Ldif ^ai marnerà fkanco da Fiatone rU' 
f rubata , Ut^uate nel decimo Litro della Rèptfhlrcadice^di hor^ 
n^ler 'narrare Applagidi Aki?ioo \ wa di éìv Armcfiio'i acoti\ 
tHftqdì'par che contenda co i g^Hl^9 i Lefi rigoni ^ ^ far elfi; em-^^ 
Toftml'rAquèlk^cheùrmthìopYtriieilhepoi^. 
-' Eyero :,che Fauola e nome più n^nineffale che potendo 
ridurfì aftatt ioni Comiche ^0 Tragiche o fa che t Apologo nan 
pojfa rufcir dai termini di fìntione^ di ragionamenti l^attiof. 
piali yk^ioraii ^ ^i' Mifiìs Ratinùali^ne' gefii de gli huomivi , 
He\quali\n€[tè^c<ffè ridicale del/hian recare q^udch e comiiue^^^ 
fhnpfo 0 che- rimopra alcuna citùU confideratione 5 Moruli^ 
64Ù il lofi urne deghimtmali irragionekoli '^/"introduce sMm 
Jltscheparte d&gl'tn/m\i cdeglialtri i^tferhano $ che tuttiin^^ 
fimérvtiUffinn fono 0,^01? ikolteLCofeofcnrey ^ à far\ 
che tutti poffano cowdilettaiionefàrf Vicine le cofe lontane j 
cheinfegnalaPilofofia^ chepurhà bifogno dir icr catione per 
le menti perturbate da tanta *Tjarieta dellecofe delCMondo 
mde a Hicocle diffe J f aerate ^ che deuono affeitarfi quegl^ 
Scrittori y che fono copiofi diFauolcy chiamati da lui *i/ti^ 
lifstmi^eTroch foggiunge^ che i buoni Poeti deuoma^ìà^mi'^ 
k finiitmi infiammarci y fj^ Horatio^ quando fm^y'^he i, 
Poeti giòuano\ 'Tjolfe dir» chealthora ciò da efjift ejfegùifce y 
quando<on quefle maniere quello yche conuiene alla ^nta^pru* 
dtuéèjt^ùnte^à infognano. 
* - . . Btrèmfi^trei ciò ^ chtdìfferifce t Apologo dalla Fauold ^ 
wme la fpme dal genere -Fercioche dalla Fauolaft^ caua tApQr< 
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tog9 y e ijHelto y che in thbÌo gtntràU nella Fìtuola fi còmfrtnp 
de y tApelogo con hreuiti ^ 4L gli rvfi delle humitnt ntfiom 
ruàefpLcundo ^thefertiò nfitne tri l* Efefh^iotl Etrtirr^t^ 
ma da AriftoteU a Teo dette colloca, to. E per chiarirci in che 
maniera feruircene pojfiamo y addme t Apologo di Stefico^ 
ro à Talari y e di Efopo per Demagora . J^eltynp, il Cd^ 
Hallo che fi lafcia porre il freno per t imperio di V alari con 
gli Rimerei y e ntlt altro la Volpe > che caduta in n^n /off 
Jfo y non TfolcM y che'l laccio le mofche fatolle uia man^ . 
daffe^ per dare ad intender i qi^i di Samo ^ che* l ricco Co- 
uernatore rimoffo effer non de He y accioche non fuenga il po^ 
Utero à depredare» 

E fu di tanto 'Calore qtte fio fiiledt fat$elU^ che oltre ài 
grani fignifìcati , che indi cattar fi potè ano y fìt anco i gli 
Oratori conceduto y per trattener gli fianchi anditori ^ il po* 
ter fr aporre nelle loro Orationi^ quafi Epifodii yglitApolo^ 
giyche f uff ero tanti allettamenti alt imprejfion dell* animo 
per le difficili materie y che ne* Suggelli trattauano . € cbé 
grauità più toih^ che dltroin fe conttvga t Apologo^ èv&l^ 
locato egli da gli Oratori tra gli Efcmpi yperciodTe oue in- 
teruengono i Simili» i DiffimiU , / (^ontrurii y le Fmol^^ 
(accetto , che quefie non affermano efficacemente ) dotte U 
Tarahola ylaqual da Greci m^f^^tvi y da M Tullio c det^^ 
ta Cf^lUùmey che fuole anco dalle cofe mute^ inanima* 
te effert^luti oue l* fcona, oue l* Analogia y oue la Grifi i ùd 
anco fi numera tra gli Oratori V Apologo . JlquuU già n&ià 
ha luogo nel T{ifo > che fa ti^effo effetto anco di rifi9rur 
t animo fafiidito di '•vdire , oue s introducono HVrkdwh 
tày il Venttfio y il Saifi* y il E aceto y il Gìmov$ ^ h Dica^ 
eità » delle quali niente dd morale fi n;à ionofcendo , m 
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mùnti 5 chi dlt ordine del i^inètè s'dppdìftngéL. . 
*^hB T/iTo mìy cht mlU FauoU , i ne W Apologo , che dtt 
fVoglUmo , come fcriue é Teodofio tAt^ieno traduttor del 
Ldtino JdìomA dulie Greche FoMole dì Efopo , U ftlfitìt 
'vridHdmente concepita , meefftfi del njer^ nonindnc^^^ 
Mi ì pur dnche uero per teftimmio d'elio fiejjo , che 
crdte nelle diuine Opere per efempio delle Fnuole f feruri 
^ éd fuo Toemx FUtco dndò Adattando , che [otto fpecir 
dicomuni burle contengano gli Argomenti delU yité . Ga^ 
kri A ^in due yolumi Accomodò i fnoi Apologi in yerfo lambfi^ 
i Fedre , AlcunA pArte efpltcò in cinque Libri. 

Tutto ciò che queHA mAnierA difcriuere produce e cht^ 
dilettA t Animo ycjfercitA t ingegno^ ^^^^gS^^ mAvinconÌA^ 

tn tAnto frk ipiAceri^fà yche CAut Amente tardine del yi- 
uere fi conofc^ ^ Et è pur nobìl co fa, ^ che con yn/implicc^ 
JiherKP jAuolofo ^ quel che dot t Amente ti SauÌo conofce j pofsA 
ApoueriignorAnti [ottoiltipoiynAFierA dArfi Ad intende- 
EtAf horA il dottò UfctAndo Ia fiueritÀ delfApere , A4- 
uri diletto fotto rvn pÌAceuol pArto , /ir piaceuole Ia rigi- 
dezjA dell'intelletto fuo . Onde in ^ucJIa ^uifa fcrijfe il det*^ 
iiffUno Quintili Ano 3 

III» quoque Fabulic, qu.TCtìam fi ab Aefopo origìnem 
non acceperunt, nam videcurcarum primus Audior Hc- 
fiodus 5 nomine tantum Aefopicelebrantur, ducere ani- 
fnos.folcnc, pr^rcipuènifticorum & imperitorum , qui & 
fimplicius, qa» fada funtaudiunt, & 'capti voluptate, 
focile ijs quibus deledantur , confentiunt . Siquidem 
&Menenius Agrippa 5 plebemcumpatribus in gratiam 
traditurreduxiflejnota iliade membrishumanisaduer- 
fu5 ventrcm difcordantibus fabula . 
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g^y che in qu^l fi yoglU m'a^fxU. hfhhfìù.U^(iPiAmf^che 
Hcttt hMè U F<tHoU ì feriUcht mn iUl^g^^ c^fa ft^\fof^ 
mar fi U FatéoU j cèrne da qual fi 'doglia, hi dterU.fi covcedìi 
già "^i^ fi formi V vApolog» ' f.t^'O.nw che gU jàfffixbi^ìafl^' 
kié^o.^ueUa 4fpY0frh^t^^'A^iPi^le^nBn i fatò s^éjtWh. 
^hié ^ herhe^e pietre ^ ^ arhri^^ ogni él^ra^'ccfiiÀ^ 
U C^atura prodpttA ^non poffff^ m qu^fio genere. diC.pànUri 
tffen rimbwfÀ . Et ancor che di AnimaU, fi tagiom nellm^ 
dtfinifio-^^ Yf Gf^ci aicitni còntendopó ^ che in eiì . imitali 
fi debbiano i tnttauolta €fopo ifieffo y,e Qtrbotùtri > t. Pe^ 
fiat or is e (Pldorte , ^^ Medico , e Vecchi y e Qocìn-) Agri-- 
cftlporii^x'T{Hbi-i fi: '^eifamlofiye JHari^e ^aftari ye yÌ4nm 
danti 3 e fimili introdnfse . 8 tutto ciò. dir uolfi per far 
chiaro à mcdtf ^- che d\ Apologo ad Animali Iruti foUmentc^ 
non fi reSIrjngc che da qual fi uoglia cofa creata^ prepr- 
dér fi pm ìifempio della 'vita , e 'vaglia la Fauola^nco indot^ 
ta da M^eni^ Agr4ppé^sf9prd recitata da ^t^intiliano y delW 
membrahuman^difcoxia^nti daluentre ^chepur fti cagieLm 
dipacificarta pUh<d^^atq . . . \.^^y\ 
Ondato quefto frtle feguendo con [ o^fione dc^ glv Alfèh 
h^i accenniti da 'TBèrnardino^ Tìaldì ^bhate dt Guafì aliai 
{.chA ho ionofcifft(( yÌHo y ma,\piaììto morto in VrbinO y tri 
primi L^tte/ati^ ishe n^lla ftM C or pe n'adir fcè ii^txtnifsU 
Tftp Franco fio Marift] della ^nete jH^ipcipe gloriofijfimw 
tra PrÌMCÌpi4i Eupopa^^ a e-fii deuo moltoschfQ(mgii firfi* 
tifuotaf<rÌHer,fir^ilermateri^mifì^^fp^ del fuopÌL 
gliando molti coficetti,ye del mjo giungendo la rima , e.gli 
éthri empietti mifi i^hò yoluto fa^r sì che pafsando i caldi 
deltSftade ^fchetzjtndo tHià p^nfimg^Pfofi non f^Io hmi^ 



fte gfàtt ^f/*/tf yCt^/V^^ 3 j^ieyf#i(g/?i?^r cìnarameKH^vcke ^ 
ogj^i. tempo finp (IaH I e jkrò di gtoHarui y aglio fo 1 Àueis^ 
lite pnr€ 3 che ne Cane/tri de pregiati frutti y.p/ace yn 
m^z^ttp dt- fiorirle di poca Alga, yi fuoi marini tefsyri fpef^ 
J^nL^ni^ Ne^mo^ . ^ i^hi ft^-frAUi^ materie con yei foglio 
tjPAtfAre ^ qtieftra piaceuole feisornamento di quella nceuiate w 
ìslefia chi lagraùità del VQrfo^ richieda y oue di co fa piaceuale 
fi. ^^i^fP^^ i ft^ U iungjiìezsA y.adiajfettando j a chi la. bretbtti 
degli ApolpgiJipropoH<^ > « , > 
lilaue^iapur dcterm/^ato qticfta occafione ^ conyna. 
bret^yApolog^a ifcufarr^K appre.ffo di coloro ^ che aon hmna^ 
lof -pace ingiuftamente han voluto moflrarmi alcun fegfio 
di maliuolenT^'^ mentre che trattando d' Imprefe fcelt<L^ 
hanno conMoita auidu^ uolut o^^p ungermi ^ hoY nelle defi-- 
^itioni i f^orJiUla coUe^::^ , t Mora, nel non hauer fegui*. 
to il Bxrgagli , ^ in altre maniere , le quali fe bene di^ 
fpiacere ad altri potrebbero ^ non mai à me difpiaceranno , 
4^ fui /empie l^^ri/kkofiniof^i\piacqu€ro ^ mai non/Hjtderìk 
noia le p^ole pungevi %\<'di cfgni tempo furono dolci gli 
aculei ^quando- di>4p<^X^!gegì^pfeeffer fi fcorgono dallc^ 
quali fi pM^t^r^^ij^anm i non, l però y che fhieJe di.^ir^ 
tJtioJa atùo^ nop,^fi,^tac^^ ^ti fine , il Bargali da me 
fu egli fe}>ipr€ Bimatq_'y^ e perche dotto ^ e perche Sanefe , 
^alla ct^^ patria 'Véintom^.^i hoHprqif alche Àefcenden^ 
^)^^^\4ék^^'^i^''i4,4^li'^^ molto '<Tjalore. 

Èciietto^jche nel pr^durrt^ corpi lutulenti i come dt^?n \P-or.^ 
co fvccifo-y che ptir gli^parue buona Imprefa ype,r jefplicart 
iJsfuo concetto-. fl(an credo pètèy che^in tal fh/àe/ia fi ano 
gU altri -abUgati afeguir in tutto li^ fua opinione^ ancorché 
buona ^ che ingegnofa ^ che maeflrcuole , e che lodata^ men^ 

tre 



tre d neffuno i lumi del fu(^ ìngèfnti fptegdr mn (t ^ìetay 
fin che le cofe di quefu frofefsione fono talmente in i^W, 
eht non f Are a me, chepojfa dir fi ^ che fi uno elle gitante in 
tèrmine . Con t tétto ciò altro per hord non faprei dire y che 
/appiano gU Scrittori de tempi nofiri ^ ch'io feci fempre 
profeffione di effer firuidor di thtti s efit dlcuni non fap^ 
piendo queHa mia buona natura y fi p)no crncciati à tortOy 
cono fc eranno '^n giorno , che da troppa fretto lo fa volontà 
fi fono lafciati ingannare y e fon ficuro , che fi degneranno 
corri fpondermt in creanxjL in ogni occafione . E fian certi 
i Signori Sanvfi , eh* io di Qtta così illuftre ydihHomìnico^ 
sì yirtuofi 5 hi fatto fempre quel conto ^ che merita delty^ 
na^e de gU altri la nobiltà fingolare . Ma ben priego al- 
cuni riconofcitori dell'altrui bellezjj ^ che fe neo ò difet^ 
to conofi^no nel T/olto mio , incolpino la natura , ^ no» 
Cadetto. 

Tarue pofcia a i c urto fi y che la nudità de gli ^pologi^ cht 
legefie ^ doueffe con le fue Moralità coprirfi y accioche pih 
colti comparijfero auanti a i giudica critici ^ che dal u e SÌ i- 
ts'icof turni fogliono efaminare . Ecco poHd queHd fchia* 
uina adoffo di quefie Dicerie ^ che oltre ^ che le mie for^^ 
più non comportano s s*haueffi voluto con delicate *Tjefii far 
quefie Moralità compdrire sfarei ftato ^ero Filofofoyenon 
^pologifla . Ma fiotto i roT^ panni non dubitiate a non 
hauere à ritrouar gentili portamenti y che tathorinruuide 
fcorT^ inuolti frutti molto delicati produce la Natunc^ . 
Ma fe alle *-uolte f duellar le fentirete alla Qarlona y dite 
pur y che gli fcherzj bene fpeffo parlano il vero y echepiuno^ 
bile f ente nr^ di quella y che la 'ferità chiarifce y non fi ri^ 
trouéu* 

Chiara- 



chiaramente par/ai tempi ^ne fu huomo , che minte fe-^ 
forfè farUndo cofi alU lontana yfarà huomo ^ che dtchts 0 
Mondo peruerfo 3 che potendo bere in *vn limpido fonte 3 
da ritrovando acque torbide tra balte ruuinofe . E pur fi co^ 
nofce ^ che quando glihuominida fcnno ragionano^perdono la 
riputatione . Ogui co fa e mafcheratéu . 



X 



à grintendenti Lettori. 

On ho voluto mancare d'auifarti (ftudiofo 
Lettore ,) ch'eflTendo proprio deU'huomo 
Ferrare proprijffimo della Stampa , non 
douerà parerti Arano ^ fe nelleggere for- 
gerai in q uefto Libro alcun lieue fallose po- 
trai ftar ficuro, che ciò non accade per imperfcttiono-^ 
d'intendere, ma perche plus yident acuii , ^juarpt oculus. 
Correggi tudonquequel^che vedijdatefteflb, ne ti ma- 
rauigliare, fe altri cade 5 perche fe fei in piedi, potreb- 
beci lo fteifo incontrare. Stafano. 




A P O^L O G I 

C Ò L E 

^^DICERIE MORALI 

del Signor 

GIVLIO CESARE 

CAPACCIO. 



ir 



Horologio da Ruote , e da Sole 




V Horologio da Sol fpeffo riprefe 
VHorologió da l^ote , e gli dicea^ 
Se' tt^ *z^ario ^ ineguale y 
E HL/acillando ^ mal dtfiingm thore « 
L* altro riffofe con rampogne s Sei 
Tu giù fio nel mofirar ^ lucendo il Sole\ 
Ma ioy qualunque Jia^ la notte y e'I giorn$ 
Attendo a l'opra, Horfappitu^ che parte 
Il Qel de i beni^ éno l tutto compartc^ • 



Non 
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T 

Non tutte le virtù fi^no date ad vn i^o. 
D I C E TU A /.SV^' -^^ 

L'Horiuolo da Ruote.èrhumanofapere.L'alfiroda So 
le^e'l fa per più vero,che illuminato dal la verità vac- 
cillarnonpuò, comeairinimana fcicnz.a adiuiene^che 
ruotando tra girelledi varie fantafie,ftaUlitàdelÌecplài 
chetratta.haucrnon puote.QueftoèqucirHoriuolo,che 
dato à Gallo feruitor di Venere,e Marte, fallendo ne con 
trapefi , fù cagione^chefiadormentaffe, equeimefchini 
colti f uffero nell'ad ukcrio s perche ad ogni modo il faper 
del mondo ci ingan na. Ma come nel Solare Horiuolo gli 
fpiriti dcirintelligcnie variamente fono compartiti^così 
in quel da Ruote non fi arroghi à profuntione,che Vlpia- 
no con gl'Imperadori comandi, che quando reftarà egh 
nudo de i panni del fuo fapere,haurà caro, che altri il riue 
Ila di quel eh eglinon sa . mafTime quand Vgli medefimo 
fi confonde in quelle ruotedi varie opinioni, e ne fiegue 

queUchc diflc Menandro . 

Illuftrifon le Leggi':, ma fe auuiene ^ Ì>.i3, 
Che molta acc»ratez.zji alcun 'uti porìga.y 
' Tofcoauuerrà yche fia Calunmatorc^x% '. 
Ma vedi vn'altra differenz arche l'HoriuoIo da Sole in 
quell'huomo dotto potè far conofcere l ingegno col lu- 
me dei fauori de Principi. E con raltrO:>qucl pouer'huo- 
mo per ingegnofo che fia , hà di bifogno per viuere di an- 
dar ruotando per Thorertrauaganti delle Corti:» ne mai 
può racquiftare U rimborfo per la neceflìtà ^• 

Con 



DEL /f^p^ccro.^ * J 

Con tutto ciò non fi vanti Ariftotele col Magno AleC 
fandro^chc ritoglia la gloria ad Archimede nella fua pro- 
feffione. Ne la grandezza del dire di vn Demoftene, fari 
ofcuro vn Panegirico d'Ifocrate. E fe Platone cfplicò co 
tanti fplendori l'antica Teologia , non hebbe talento poi 
farlo con quel modo poetico conche ne trattò Virgilio. 
Nella Republica dell'Api chiraccoglieilicori,echifa- 
brica celle ne gli Alueari • 



MARMO, E PIETRE. 




- Da i fnonti di Liguria era fpiccAto 

Da ferro incotto , e forre run fcahro Marmo ^ 
Et era già condotto ^ oue riì/duSIre 
S Colt or le ro?^e pietre Hmmini renda 
Lnir: piando dimandan t altre Tietre : ^ oue 
\ Ti fai condurre tt^ del f angue nofiro f 

Hor njado'y diffe il marmo yà prender formd 
Tiìi noua , e bella ^ e diuentar Jmago . 
Ben fai dijjer le Pietre i e ti fouenga , 
Che prima y che ta^ Stkika t* appelli^ 
Haurai Molte per coffe di Scalpelli. 
,BÌO A z Per 
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Per dine nirh uomo, fi han da fofFerire molti difagiJ 
D I C E Ttl A 11.^ 

Sciagurata humana vita. Formafi quella mafia dèi- 

rinforme Embrionedalla Natura jcpoilafcalpd-j 
la in maniera j che con nuoua lineatura ilfàapparirhuo- 
WiOje'llafcia in quel nicchio del ventre materno, quafi 
vna di quelle ftatue fepolte tnà gli argini fangofi. Viene il 
tempo poi di collocarla nel Teatro del Mondo,emancan 
dogli ancoperfcrtionejgli fono adoffb quei folleciti mae- 
ftri^TrauagliojDifligiO:, DifguftojequadoThauranben 
cociojC datagli nuoua manifatturajpotràappellarfihuo- 
mo . In fine è vna pietraquefta noftra materia , che bifo- 
gna farne poco conto,e buttarfcla dietro , acciò bella di- 
uenti. Vengane Dcucalionc^c fc la butti <iiécro le ipalle, 
chedi pietraia vedrete huomo. 

Anaflarcodiceajche Statua da donerò gli parca, chi 
dal nicchio de gli agi di fua cafa non fi partiua. Ma parue 
bene fcalpellato Platone à Sccnufide fuo maeftro,quàdo 
giunfein Heliopolii come Vliffead Homcro,percheha^ 
uea caminato il Mondoic come Enea à VirgiHojperche 

Ter ^arios ca/lis , per tot dìfcrimina rerum 

Tendimiis in Latium—^ — 
E che ftatue credete che fian quei bricconi, huomini 
dannila, che non hauendo fcalpelli attorno:, gli Vccelli 
han vogha di forni il nido, eTempiono di brutture? Vdi- 
ftiilPohtiano. 

Oue il tuo nido hai /Atto ò %ondin€lU 

0 Batua di Aledea . Come tua, prole 

fidi à chi i figli pMi *vceider nj^^lc^ 

Ola 



DEL CAPACCIO. ^ f 
O la và male, quando gli fcalpelli non fan l'vfficio , e i 
viciiviparturifconoifigliuolini. E chi pratica, a beli a- 
gio fi rifente. Perche fono quelle Statue di cui diflela 
Volpe. 

Ditemi -voi, e qual bel cupo e quello, 
' QrecoSt-vagi>,è'^»onfi4ceri(ello> 

SCIMMIA, E VOLPE. 



r > i.b 



*i • tAl dolce fuBn , che rifomr fucea 

Ter le campagne , e le frondute felue 
' Dtt Tracio fonatòt tatguULcetra^ 
Qorfcro gli animali yuiti in fcbiera^ 
Tra quali anco la Scimmia comparue. 
St indi à poco imitatrice alfuono 
Volfe allettar le curiofe Fiere . 
Trouojfi tui la Volpe , e dijfe s Mai 
Non '•verranno ad 'Xfdirti ^ perche feo 
Te Scimmia la Natura ^ e non Orfeo. 



T 



Molti 
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Molti, per farfi imitatori altrui , s'ingannano. 
DICERIA I I L 

Dio perdoni à Cafteluetro, che mife in campo quel 
fuo Gufo , che fparga le Sortii perche tutti fe*I bec- 
cano à mandar fuori quell'Vccellaccio, e non èchi ne 
vegga vna felice . Veftì pofcia il Petrarca de' fuoi pan- 
ni:, e crcdcndofi;, che àqueftaguifa i Poeti gli doueflero 
dare vna buona ftretta , non è huomo^che viaccorra . E 
volendo conquefto maeftro alcuni far Tifteflo, e farfi 
imitandi con quel bel prefuppofto^ ilGufo dilorfibur- 
la^ e dice v;cf'«*, Già e data la fentenza^che voi fiete trop- 
po profontuofi . E chi vorremo inutare^ilBembo ? Mef- 
fersi:,fe vièconceffaTafFettatione. Efefiamoefclufi da 
quefto5darcmo fu'l Cafa ? O fatelo fe'l Mondo applau- 
de à quella gonfiezza 3 che fù poca, & hà fatto rumore. 
Echedomine dunque faremo? Imitate ilTaffo,che fù 
huomo di te/la fua , e gli riufcì in buona fc. Non bifogna 
proporui chi imitar dobiate , ma il modo, con che imitar 
fi deuc . Altrimcnte vi auuerrà quel che fiicceflc ad 
Ennio. 

Kicordomi :ì che alljor Pamn diuenni» 
Buon negotio quefto , che ti pauoneggi con Timitatio 
nCj enon ti fouuiehe> che kfauellapoiti fà conofcerc 
per vn da poca. 



Volpe. I 



DEL TATACCIO. 

Volpe! E clava- d^hercole 




Ne U flariT^ cH'vn Mimo entro UVolpe^ 
^er vedere di quel i <Tjarii obietti, 
Vidde [ràgli altri ma robuHa Ciana 
D*Alctde > che pendea /òpra yna pelle, 
(^ome ben yeg^wi dtge athor ) che*l Dio 
che trattarti Jolea , la/aotti imbelle. 
Che mentre eri tn fua man , debile y e frale 
Era ogni altro valore ^ 
Da Dei j da huom temuta ^ e da animali . 

Tofto che muore vn potente Magiftrato.perdc fua 

cafa ogni prerogatiua. 

DICERIA I I I L 

Tolta c hauerai la mafchera alla Fauola.hai tolto an- 
co la fua foftanzai e la compofition della Scena fi ri- 
folue in burla. In fomma^il Re,il Principe,!' AchiUc,la co 
uerta gloria con T applaufo de gli fpettatori, in vna fcher- 
nita figura da fantacini rapprefentano . Cicerone diflc, 
che a tempi fuoi potea di molte Cafe dirfi , 
0 antico , tt) Q di Anteo nobil palaggio 
A difugual padron fatto foggiamo . 

Ojchc 



Oj,chehaurebbe detto à tempi noftrj? Et è difauentu^ 
ra:,che viuente il Magiftrato, viddefi la Scena fiorita di re 
citanti mafcherati , e morto poi, cadde yn ofcura tela, & 
efcono fenza mafchera à rapprefentare, debiti, Difor di- 
ni, Maleuolenz.e . Non sò fc vedette mai cambiar Tarme 
gli vfcidel Partigiana;»edel Bifógnofi. Odilquefte Cafe 
ìonoellefimolacro. Età punto adiuiene, qhe'l piùfre- 
quentator di quelle , e quei c'hebbero i fauori in creden-^ 
za , e lì dentro lì Imueuan fatto gì' Idoli ,<li già più non le 
ixriconofcono. Sapete la nouella,che morto E ttorr^ i Tro- 
iani perderò ogni difefa ? Stiate fu Tauuifo di nòii profu- 
mar tutti quei , che vi fan coda . 

RANE, E SOLE» 




Del Sol le no?^ le loquaci Rane 5-^- 
Hauendo ydito ^ dentro a lor paludi 
Segni fer di allegrerà in mille modi. 
Vna fra lor fiu faggia^ 
Garrula s 0 infelici à noi 
Di che ci rallegriam ì Se hoggi d'vn Sole 
Sool fiam timorofe hor che faremo y 
^u^ando haura generato molti figli ^ 
Che giouar anno al'h^r nofiri configli? 



Grfgno^ 



DEL C^P^CCIO. p 
CrignorantLdcl proprio danno fi rallegrano. 
DICERIA 

I Onoranza maggiore nel Mondo non fi troua , che 
procurar di feruire. Ma quefta foprauanza, quando 
^ di feruire à molti:, alcun mefchino fi rincora . Perche il 
. feruire è miferiai ma il feruire à molti è pazzia . .O fe qui 
hauefll alcun di quei > che per hauer honori fi ritruouan 
feruitorii chenoncuranocfler tutti Bue, per hauer il ca- 
po di Leone. Buon prò gli faccia, 

Invn Comune gouernauandiece. Oh fiam pochi 
dicean trà loro . Ma che farafil , che più non fiamo per il 
mefticree Ricorriamo à Fifa à eh iamar de gli altri ^difle 
vn fer Gianni , che non fapea quel che fi procura tfc . Si 
mandò 5 e vennero :> e ne feron fefta i dapochi . Ma po- 
fio il piede inouelli finferojecominciornoàdire, ALu- 
ca à noi parue di vederui. Nel mio Comune fanno a ga- 
ra à difcacciare il Vecchio^ e vegnendoil Nuouo 
fono vccellati come beftie. E quel:, che ci 
. vuole è 5 che ftrafcinati non curano 
ftare in piedi ; giuocano a 
.1 X primiera^ j_ ven- 
ga y va- 
da* 



'sta- 



IO 'A POLO G m 

STATVARIO. 



^ i 

Fahicaua di stucco yn buon maefìro^ 

Vna fl^ua gentile , . . 

Cui di materia vile x..>^ al 

E di /tracci y e di Jìoppa empiendo , à rhólti 
Diede egli che parlar* Ma quando intorno r\ 
Di più nobil materia circondolla , 
E poi t inorpellò ^ fu dimandato , 
Perche adornaffe fol quelt àpfarenT^ ? 
Diffe \ Acciò* l CJ\4o7ìdo non fraudato reBc, 
Jl qual mirar non fuole oltre à la ruefle. 

Non fapemo giudicar fe non rcfteriore» 

D I C E \ I A FLsrior. 

DAriohaueabifognocT vnfoldacoj che fufle il prima 
à faltar fu 1 muro della Città , che tenea riftretta nel- 
fafledio. Gli menarono innanzi vn'homaccio grande, 
molto aftuto. Difs'egHi Come me'l date di buon core? 
Quali ch€ non potè imaginarfi dal di fuori , che fufle egli 




uni lÀ^Aecìé: ^ II 

valcnt'huomo . Come altri giudicherà,ch'io diflì attu to 
j)er accorto, e nientedimeno intendo vn huomo.c hà la-. 
ftelunghe,fcgno di poco valore. 
' Alle volte il giudicar dall eftcriore fà dire il vero. Co- 
me quàdo noi diciamo: Egli è caluo^adunque bugiardo, 
c maligno.ei peli,che lafciarono fua fignoria,fono di buo 
nacofcienza.Egli è fregiato in faccia.adunqueè hofpite 
di vigliacherie,perche tiene la Locada. Egli è di color ne- 
ro5adunque,H»»<: tu \omAne f4«^fo.Efediceflìmo,chc 
fe alcuno inorpella le parole.è ingannatore^Se con molte 
parentefi ragiona, egli è adulatore s vi caderebbcro bene 
le conclufioni. Ma è vero^che non fempre à quefto modo 
poflTiamo giudicare il diritto,percioche no fempre va be, 
ne:è Siciliano.adunque brauo^c Sanefe,adunque fottile; 
è Napolitano,aduuque inftabile.è Francefe^adunque fu 
riofo^è Tedefco,adunque pertinace; è Lombardo^adun- 
que ha vn ceruellaccio da piconi. Meglio è^chc allo Sta- 
tuario facciam fare il fatto fuo,e noi facciamo il noftro. 
oi,^. AMICI, ET ORSO. 



-rDi 




Erdn due amici in intricato calle 

Di ofcuro bofco s e ne gU orrori yn Orfo 
Lor yenne incontro . E fer la tema tyno 

B 2 



Di 
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Di Annofa ^ercia in piìé fublimi rami 

Ricouerofi . V altro , /il rimaBo 

'^lUtóJfi in terra , e di effer morto finfe . 

Vìi fezT^ lOrfo raggirojji intorno \ 

A quelli 5 che giacea , che ben comprejfa 

Tenendo talma ^ hauea di morto il volto ; ^ 

roi diparti^ . Afhor l'amico in terra 

Scefe dal tronco , e dimando qual fuffe 

Il parlar , che à t orecchio fatto hawea 

VOrfo adirato . Sai ( rifponde l'altro ) .2 

Ciò che mi dtp ? che mai femore [chini .r^ 

Gli amici di tal fè ^ di qual tu yiuL 



ti 



DICERIA VI T'f^'3t 



Slfcriflfcroin vna Tabella nel Tempio deirAmicitia., 
quei prod i Caualieri à due à duei Damonc,e Pitia jTe 
feo,e Pirirooi Lelio,c Scipione; Orefte,e Pilade. e gli altri 
della tauola rotonda . Maouefinì lafcrittura,reftò Tem- 
pre voto, che non hebbe ardire di porfi inqueirarringo 

vn'altra pariglia. 

Si fè la femina de gli Amici,e T Arpie de grinterefli di- 
uorarono il feme. E lafciate pur cicalar chi vuole, che gli 
amici non fi ritrouano. E fono di ciò in credenz:a,có quel 
praticone di Ariftotelc,che tanto feppe del Mondo.E di- 
ce,che gli amici , ò fono per f Vtilc , ò fono per il Piacere. 
Et in quefta maniera . ò ti amerò , perche entrambi farà 
corrifpondenza di vantaggia ò perche fei tu faceto ( per 

* ^ non 



non dir ruffiano) e ti amo.perchc mi dilctti,cM reftb è ba- 
ia,credettc airefperienia. Quando vien poi la pioggia de 
i traua2li,ritruouami per tua fe vn Potnponio, & vn Lor- 
torio,cheper faluar Caio Grticco, rvn nella Potta:Terge 
mina , l'altro nél PonteSublicio appongono ilcorpo alle 
ferite, per dar luogo all'amico, che fcamp. . Bene dall a- 
mico tiauueirà , che non ti tfadifca » O vedi , fe n hai fo- 
uerchio , fe non dice all' Orfo , che tidiuori.. So ben dire 
quel, che a me accadde, che fdrucciolai tantino, e 1 buon 
ìmco per nòn porgermi vn bracciomi lafc.o dar della sr 
fchiena alfabionede'trauagli. E dimandando , perche 
ciò faceffe? rifpofemi i In huonhot j non vpgliopercU 
afFdrituoi perder io qHel,chc .vtilc recar mi poteUe- hU» 
'tu ìnfcfo? ErKy'a fè digaiaafcliuomo,di0ì ifemprcgtud;^ 
cherbttivnaLarua,chem^i»gannafti;Tiauuedrabquan 

to maggior prò fà vn amico, che l'vtile di faccndcdi n^ar 
la digcttione. QUefti amici raflbmigliarei a i compadn cU 

FONTE, E VIANDANTE. ' lon 
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Cafmnando cercò flram paefi 

E.Narcifo appello fi > rvn giorno à tacque 



14 o <L^o e;nr<^ 

^fif] > HWf^ chUra fonte fi chino f4r bere . . 
lici ta, gioueniUelUfigfiTd, 
J Mwdndo Mjfe ; Deb ferche del <^Ag(f 3 ^ 



►^^^ • C/ri*/*'»**" ^ — o . . j* 

al! ( r^f iòifMl Fante , w tu q%tl ÌÌ4rcifo . .^jj.-, ^ ^pj^j, 
PC' 

Gran patiia de gli huomini, che tutti s'iraas^inano ^ 
oiij ;.(ioc di poter eflerquelich^^vt^'^ltrQ^oì ,ot:loi3ti 

iioiJfiri^ofiiirir.JK. ' ' ■ 

C ledono pur nel Rorido grànbalaWR ^Jaqueftf nu fa 
O vidèredadouero: Che non è huompjcheragionando- 
#ai maAttii di Potentato^, fia pure egU fupremo, noa 
VaBWa prefunpofto nelcelabro di pot«?rc.:»nch eOpeflcr 
tale. E la notte s infogna,&afpira fperaniofo , e gode .e 

" Yi fmaltifce per tale, l^aro s'imagino di pot?r effer Vccel, 
lo,& volfe volare con gran piacere de gli Vccelh , perche 
non hauendo pehne da lui,ne effendo fuo paefel aere, fa- 
peanficuramente,chedoueffecadere. Gran fabriche fa 
rhumana fantafia. Addimandai vna volta ad vn Pcnton 
laio, cheftauafi tutto fofpefo nel pcnfierQ.ouepen alle, 
all' hora ? Rifpofemi. Dio tei perdoni , che^ hai tolto il 
duetto . lolero già fatto padronedel Peru,.e fattami vna 

^ notabil Maffa cfi Òro, e di Smeraldi , mi comprauo il re- 
ftodel Mondo, ediueniua Monarca.. . Mi fe fmafcellar 
deUe rifa. Hebbe vn gentil'huomo vn padre Prete , onde 
potente, e ritcò ne diuenne. Toftos inuoglio vn altro , e 
diifealpadrepouero-gii, edipocotalento, che non ha- 
urebbe potutb lafdar w bagattini. peh.-percheyoi non 
/ canta- 



cantaftélaXleffi ì Et vn Piouano.da molte Ghirie > fi la- 
fciaua pur inten4e^,cbe gli daua Tanimo dieflef Cardi- 
naie . Et io che fui nel Bucentoro , pur difli , quando farò 
Doge di Venetia ? Mi confolo perche cotefta è vna j^az* 
ih cornane. 
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Vender già yoglio tutto il gregge , 
7/ Majfaio à U Tecora , f^f o/o/ 
Clangiate tanto , ^ /Jr^ dannofe 
A l' herbe intorno ^ ch'io non faprei come 
Frouederui di cibo , quando haurete 
Cangiato il poco ^ che riman nel bofco. 
Althora ella riffofe ì 
Ti duoli à torto y che'l mangiar ^ che noi 
Vacciam ne' f r eti > e lana cacio datti* 
Dannofo è de' Taliori il ciboj ch'ejjfl 
Diuoranò anco noi y ne co fa affare. 
Onde fe de la mandra il bene attetidiy 
Lafci^ noi altre ^ 0* i Pajlori ^endi. 
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Il publico ladro fi danna, eloccultofifcufaJ 
Die E RIA I X. 

MAi non posò Hercole finche non ruuinaffeCaco, 
perch era malandrino di ftrada . E Mercurio , che 
ruba nei Tempi] fù. tenuto per vn Dio. Hebbe buona 
ventura. Ma hebbe forfè egli quell'vntionéche fecero i 
Brancadori pcrcolui,che fù accufatodel crimenUfa éAU 
ieflatisdaì Capitano. Quando fi fa quefto rimedio.fi mi- 
nuifce la pena al reo^e 1 Giudice parche fia giufto, perche 
viene in conofccnza. Qucfte furie brighe, c hebberoil 
Lupo,e la Talpa . Quefta ingiuriollodirubatore. Egli 
no niegò il publico vitio. ma dilfe à lei. Ah cattiuellai Tu 
di nafcofto logori tutto il terreno,e fingi di non vedere . 



PIOPPO, E VITE. 




1. 



Precipito/o in terra njn Pioppo cadde 
C hAuea mi do^fh'^na fronda fa Vite > 
La qual riuolta a lui s Come Star bene 
Io poteuo con te chai due colori ; 
£7 T>{^ypo à lei j Et io tome liar pop 
fn pie y fe quando il ritenermi importa 
JTlf/ trouo a lato vna compagna ftorta ? 

Ima- 

1 
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I matrlmonij dcuono eflerc vguali. 
DICERIA X.-r^ 

DIcca il Sarto da Viterbo, Che mal taglio han le Noz- 
ze^oue non fi prefe buona la mifura. Bifogna sù pen 
farui bene:,che 1 negotio importa. La difparità di quelle 
hà turbato fpeflb la Republica,percioche imparétandofi 
è mefchiata la Cittadinanza;, e fon cagionati i difordini > 
e fpeflb il nobile perdè la fua, e 1 popolare vi lafciògli 
ftracciiC vna. Non faprei mo come vn Catone haurà ben 
fatto a congiungerfi con vn'Helena ; od vn Paride con 
vna Penelope, idefl:, vn'huomo fauio con vna vccellicrai 
od vn bordclliere.con vna pudicaicdue. Hor qua vedia- 
mo come van le bifogna del matrimonio, quando canuto 
Glauco s'inchiribizza con la bionda Galatea,- ò quando 
in fu 1 fior de gli anni alcuno dourà piangere con Hecuba 
la ruina di TroiarDio gne ne mandi piacere.Perciò quel- 
li Anaflandridc Comico difle quella fentenza , 

QhìfenpL à no^^ , mai non pensò bene . 
Perche dopò hauer fodisfatto al defiO:, fi accorge , che 
non mife egh penfiero a molte imperfettioni . Che perciò 
fiegue, 

Se pouero tu fei j ^ elU dote 
Grande ti porge , non hat^rai mogliere^ 
Chaurai al '^iuer tuo dura padrona . 
E s'ella niente haurà y per dar foccorfo 
Del '^itto ad ambedue^ feruo ferai • 
Onde introdufle vn che dicea,- Menarò per la Città 

C mia 
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mia figliuola^ e dirò; O voi che maritar vi Jouete i confi- 
deratc ben primajquanto male vi recarete adofso. 

ErailMefserein viHa, quando Madonna gli partorì 
vna figliuola femina. Corfe il Maffaio , che là trouoflfì , e 
chiefe il beueraggio . Et n'hebbe dicce feudi . Trouofli 
vn'altra volta 5 ch'ella fece vn mafchio,& eflendo appor- 
tator di nouelle, hebbene vn giulio . Lamentoffi di ciò il 
Maffaio y che fuffe peggio nel mafchio che nella femina 
trattato. Et egli rifpofej Ti donai molto airhora,perch*e- 
ro ficuro^che douea mandare il malanno a cafa d*altn'. 

Ma la difparitàjò voi che maritar vi douete^.è^ quando 
della fomiglianza de i coftumi recapito non facete. Quel- 
la buona Olimpia in Plutarco^quando quel giouane ma- 
ritodi, e prefela bella di volto , e brutta di coftumi , diflé , 
Ch'egli la prefe con gli occhi ^ e non col ceruello . Ma fe 
conofcete voi fteflì di mala vita > non diate alle mefchine 
quella pena, che dar folea quel rigorofo Tiranno, 
che vn corpo morto con vn vino congiunge- 
ua. Hor ecco la difugualità maggio- 
rei ^1 marito giocar vuole , & 
ella importuna è ritro- 

fa.Equan- >^>> 
do 

egliftàfu Ifaldode* 
negocij , ella 
lcherza,e 
ride. 
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DEL CÀT ACCIO. 
PAVONE, E GRV\ 



XP • 




F«r# // Pauone ^ el Gru ben flretti Amici 9 
Mx tojlo hehhcr tri lor fiera contefa y . 
Si yantaua il Tauon , che la njaghez^ 
Di aurate penne, e dì color , rendea 
Lui più ^ che Ogni altro TJccel ^ T^ago , e gentile*. 
Onde fcherniua il Grif ^ liuido il tergo 
C'hauefse , al ^oUr brutto fembiante . 
Ond^ egli baldanT^fo alzi la yoce i 
isAncor ^ che bello fei y fempre ti giaci 
SenT^ Tfolar , ne totiofa terra . 
r^la deforme ta^hor preffo a le fielle 
Volo io con le mie penne ardite e fnelle* 

La pouertà dona occafione di faticare • 
DICERIA X /./.77.a^.^ 

A NdoflencinfieralaVirtù^ ma come ^ ch'ella hauca 
logore le vefti,ancor che fufTc ben parlante 5 era da 
tutti i compratori guatatadimal occhiO:,efchernita. An- 

C 1^ douiii 
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douui rignoranza, e comparendoui ornata di vefti,e do- 
uitiofa,ancorche fauellarnon fapciTe^hebbe tanti com- 
pratori attorno^ che fù merauiglia^ & hebbero à porre in 
fcompiglio ogni cofa, percioche accorrendoui con varij 
ftromen ti ò da batter lana^ò da filar bambagio , ò da ma- 
cellar carne,ogniun dicea . Io la mi voglio comprare. Al- 
la fine per leuar via le brighe,furono inficme d*accordo^e 
veggendofi tutti da allhora contenti,e fperando.che tem 
po verrebbe à qClel fare^jchedi fare intendeano, fecero vn 
fondaco infieme , e volfero con l'Ignoranza mercatanta- 
re.Si rammaricò molto la pouera Virtude:,edelibero(Ii di 
durar fatica per farfi vn veftito da comparirei ma pur mi- 
fera fe ne giacque,e lamentoili con T Alciato . . 

Di graue fajfo ha U mia defira il pondo y 
Ma t altra per yolar ha feco tali s - 
Se per l* ingegno hauejp for?:^ ygualiy 
Padrona io fola già farei del biondo. 

E fi viddero pur viliflfìmi Gru volar tant*alto conle lor 
fatiche, c'han fignoreggiatoaiPauoni^/f. 

LEONE. E GALLO. 




Di genero fo core 
E d'altero yalore 



DEL (^JPACCTO. 
Il Re de gli animai gì amai non paue s 
é^la fe del Gallo amen Hridula voce 
(^h'egli oda ^ tofio fia che tremi ^ e tema . 
Gli dijfe vn Animai s Cerche noi altri 
T tannila Himi , ò gran pgnor de "Bruti y 
Et <-un terrefire yccel temi g/ abborri ì 
A cui egli ri/pofe s 
Sappi che*l Gallo riuerenzA '^uole y 
Perch'i yn uccello ^cui protege il Sole. 

Si ftimano i vili fei u idori per riuerenza de i padroni. 

DICERIA XIL-uf' 

HOnora il cane per amor del padrone. E verofignor 
padrone . Ma non dourefte voi per fmaltir il fciagu- 
ratifsimo brodo5Ìn cui adacquate il pecrofemoIO:,farelet- 
tion di Canaglia. E fa pete pur^che honor della cafa è vn'- 
honorato feruidore . E non quei , che per le botteghe vi 
fchernifconocon feruidor di PlutOjin Ariftofane. 

0 che diffidi cofa y che mi pare 
Di hauer hoggi à feruir yn padron matto . 
Eia matte7.za*è porre voftra barba in manodVn bric- 
cone i c maggiore, oprarlo in modo , che in lui la brigata 
vadi notando la voftra riputatione . Ma ogni altra fopra- 
uanza quando è Gallo, che troppo vegghia per tempo, 
percioche in molte Corniole vedefte Mercurio dipinto 
col Gallo à cantone con la borfa in mano. A talché quan- 
do il feruidor troppo fi rimena , voi ben ftretta la borfa vi 
tenghiate s e s'egli è Gallo intierO:,di cui ancor fi fà rumo 
ri in Baachi^guardinfi le Galline^che fono in cafa. 

GVFO, 
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CVFO, VSIGNVOLO, 
&Ailno. 




adendo fra le felue il dolce canto 

D'^-uno Vfignuolo il Gufo , à gara ruenne 
D'ejfer più colto cantator di quello , 
An'Kj d ogn altro ^uccello . 
E già bramando tnjno y e t altro vn tertpy 
Che giudice tri lor di queHa lite 
Determinaffe il uer , t Aftno 'venne • 
A cui narrato il fatto , /*/ canto fciolfe 
Wpgnuol con ydir molto leggiadro, 
Proruppe il Gufo poi 
Qon quei lugubri y e mal compofii accenti. 
E t Afino y chauea groffo t ingegno 
J^e U yittoria al Gufo diede il fegno . 
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Cofa peggior nel Mondo non è, che trattar con 

huomini beftiali. 

D I C E 11 I A XII /.^r.( ^.a:r.^i. 

\ yf A che faremo,che d'altra ftampa gli huomini non ft 
ritrouano? Per fcourir la dapocaggine di qiiefto fe- 
còlo bifognarcbbero le Dicerie dVn' Apuleio, percioche 
^uttos'imbertona a forbir un' Afinod' Oro. Pofe eghad 
alcuni la fpada a Iat05credo perche in meglior leroglifico 
non potè lignificar la coda. Altri ueftì di togajper dar lo- 
ro quefto con tento àmbitiofojficuro, che raggiando poi 
fuffero coriofciuti per quei,chefono. Alcuni fbfpmfedie--' 
ero la mula del Caporali, accioche ghignando alle Mufe, 
recafrero piacere al fignor Apollo . Alcuni dotò di andar 
grauc^ édi parlar fefqnipedale , che poteflero imaginarfif 
alficurodielTerpatrici del Comune. Quefìi non furono 
mai fatij di honori e la vii canaglia, non fappiendo a chi 
farlofi, s'imbertona. A molti diede perfuafiua di effer va-» 
ghi^amorofetti, per cui le grbuani donne diuenuteftre- 
ghe fi fucchiaflero il ccruello. Et a moki fa ftar sù rauui- 
fojche poflano imbolar fauellando gli animi di tutti ^ che 
poifcordandoin vn Canzoniere di fpropofiti^fputano in ^-2. 
ogni parola vn'ignoranza. Ma chi non fi ritroua egli nel- 
la liurea della gellialitade? Che moghcma diMegera-_.^^ 
habbia il vifoj& io habbia da lei buona dote, e me ne con 
tenti,non è defla-Pe che la tua fìa ritrofa Jnfingarda,mali- 
gna,e ti verta il giubone de gli afini,c tu'l comporti,non è 
nftefla? ch'io lefini me ftelfo ^ c non habbia a chi lafciare 
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il retaggio, non hò dellafino ? Chi fenza ritengo fpendc 
l'acquiftato altrui/enza penfare al tempo da venire, non 
èegiibeftiali(Tìmo?Hordoue trouerai tù più fordido ani- 
male di colui,che per confeguirdiecc, piata, e fpende du- 
gento > E vedetti più lanuta creatura di chi non ha liti C4a 
s'intrica in tribunali? O di chi ha 1 dinaro, che dorme in 
poter fuo^e Tarrifcbia a vegghiare in ma d'altri ? O di chi 
fcarfamente poffiede:,e con prodigalità fpande? Oh tu la 
fci il fior de' Beftiali diffe il mio Gufo , che fe ne ftaua ci- 
uettando i pafla gieri: Oue lafci quella beftialidade in col 
mo di queijche fi auuezzano a mangiar mofche ne tinelli 
delle Corti? Et oue quell'altresì buona di quei, che com- 
prando Vffici/pendono lieti, er* in puris naturalibus la- 
fciano tofto morendo la pouera famiglia? O cotcfta,dicc 
il Fiorentinojfi ballotta con quella di que' Pecoroni , che 
per imparentar con meglior nati di efli , mandan fuori la 
fpofa,e la robba:, e tutti cerimoniofi poi fi muoiono di fa- 
me. Airiiora il Bernia proruppe, Euui beftialità maggio- 
re:>che dell'altrui facendecuriofamente impacciar- 
fi.'^'Z)^?/»/»^ (rifporevn'altro)beftialiffimopiù 
Angolare non ritroucrai tu , che quello, 
quando alcun mefchino moglie 
hebbe peruerfa, e morendo 
ella , all'altra fà ritor- 
no. Finiamla, 
diffe Mo- 
mos 

Tutti fiam macchia- 
ti d'vnape^ 
c^* 

NAVE 



bEL CAPACCIO. if 
^ NAVE SENZA NOCCHlERO.^ 

|2 yrrouH ' 



Si diede di navigar lieta, > ^ audace 
Vna /palmata naue in mezs> ^ laonde 3 
E fi dando fi a gli occhi, ch'ella hanea 
Che fer gli vfi del canape hauer fuole » 

^c-^'j. jbi e/corta. non curo , ne di Nocchiere ^ . 

ÌL I Ecco fi adira il mare y el vento freme ; 

6 Comincia ella a doler fi , ' i 

Et yrta tmfetmfa in meT^o à f cogli * - ^ 

Dip athor la me/china ; fn queflofCern&y 

c (^he non gioua occhi hauer fen%di gouerno . i f o r -Jf? 

r Neffundeueà proprio con figlio fidarfi* i 

T 

iì 

-yir.r DICERIA XIV. v 

-ni*. , 

VEdi come buona la (ì TVccellatorcche volendo cor 
labaleftra colpire, non fidandofi à gli occhi fuoi , fi 
fcrued'vn occhio di quella. E sò ben'io che quel Magno 
Imperadore Antonino vantauaC di efler vn de brani cer 
uclli^ c hauefleil Mondo, perch'era di opinione , che più 

D ficuro 




ficuro erra il fegu ir raltrui parere^che no che molti fcguff- 
fero la fua volontà fola. Abborriuaegli quei,clic (ficeua- 
noi Altrimente^i'^e^uadeUmiocappello. Seruanfidi 
qucfto ProiieFBiò i profontuofuHaueanoiGieci vna ma 
donna Filaiitia > che fù folita d*ingannar tutti gli huomi* 
ni. Omertà è Tamor propriojche tutti acciecai 
/ brutti hjitii ti fan cieco j e danno 
Vn gran^diletto j qual Balbino haue4 
Del T^olpOy^be'n fudor putiua ad,(Agna, 

Era Agna vna donna da partito , e fempre ella putiua 
d'Hirco, che fi nafconde nelleali^ e Polpo fera egli da gli 
antichi chia matb . Ne darfi potea ad intendere Balbino, 
che Agna putiflTòjtacodcI proprio humore era egli amico. 

HorqualcòhfigHotipaf migliòrc,quel deiGrfici,che 
«(Tendo natadtowfaddbtooTcedrAldfaTidrò, dilfcroi 
Hor il noftrbpadhoncèìnorto;>faeciam guerra. Oquel di 
Focioncjchcfoggiunfe j Afpettiam pareo perche5*cgli è 
hoggi morto,- fea Unco morto dlinan^-f wmc far fuole 
rindifcraSitpfebdccij^ : Sù iiaibfc adòflRvVnoA tAai fep- 
pe a cui . Mli i?J)fcnì{W configJìèrd queL che difTe Tito 
Qiiintio a gli Achei ; Non cacciate il capo dal Pelopon- 
nefo a moìtetìiìejjilteyinf ^,rhe cioè, Ne i 

difordini,chefouuengono.riteneteui in voi fteflì e con- 
figliateui 5 cRè altrimenti fir<itè dell^fdappate , e fentire- 
te la Naue fdrucire, fe a i Venti non fate riparo con Taiu- 
<tò dell WfperienM . , r- ^ . . , r . . 
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DEI ^^ACCIO. tf 
- : VOLPE, 5 VILLANO. 

loH . 

^^^'-fromtfe ài yn VilUn tasi ut a Volpe , 
-J'-Ti ^/^^ fe gli prouedea del ruitto , haureèùe 

L e gaiitne guardategli dal furto > 

^he foglio» mjAchinar gli altri animali: 

fiMa non trouando yguali 

A le parole i fatti j le diceaj 
«■^ ^uefte fon le pronteffe ì t tési inganni ì 
tltJlr» £f gii^ . iiQf f^^ che te mede fimo incolpe ^ 

^'^^^^^ Perche , chi ti promife fu la Volpe. 

* tìa h uomo fraudolente realità non fi fperi. 

c- ^ » Ti, l A X K<ra, . 

VK ricco huomó Vn fuo figliuola gLi fatto garzone 
mandò al fcruitio di vn Rej,accioche nella fua Corte 
la gentileiz.a apparafle. Crebbe nella virtude in maniera, 
che ne diuennc tofto padrone. Ma pcrcioche come, che i 
Cortegiani fono inuidiofi ^ fi fè a molti odiofo,corrupero 
. :. Z) z vn 



vn de' maggiori Caualieri, che ordinafle della morte di 
lui. Fù da coftuf Vn giorhoìl gìouanetco chìaimaco, e det- 
togIÌ5Horvedi,MefrcrIo Reei t*ama,ma hvpdio glifeitu 
inqucfta parte, che col fiato della bocca ToRendi. Hor 
quado gli dar.ai bere,ftringi la bocca, e volgi all'altra par 
te il vifo. Tenneegli il modo in maniera^che'l Refe n'au- 
uidde 5 e marauigliandofi volfe dal Caualiere fa per la ca- 
gione. Et egli tutto frode,rifpofei O Sire^ Dice egli:,il gar 
zonejche non può fofFrir la graueiza del tuo fiato . Adi- 
rodi il Re oltre modo^e per fattura deirifteilò, ordinoflfi, 
che in vna fornace fuffe fatto morire.In tanto col fufurro 
de gli altri della Corte,fi accorfe deiringanno5& al Caua 
liere diede la morte,dicendoj Che non mai da lui haureb- 
be potuto fperare feruitio fedele. Tanto farebbe ad huo- 
mo fraudolente realità attribuire , quanto alla Volpe il 
bue^comediceanoi Greci, Aa»»»^ 7or:/3#r ♦a*mw', Fulpes ho» 
uem ducit s come fc vn Ruffiano , od vn mercenario, od 
vn parafito douefTe trattar de maneggi della Repubh'ca, 
e che fperar fi può da chi vna volta t inganna ? Hor fela 
feconda gli credi , fei.huomo di galea . Ad ogni nwdo co 
glihuomini fraudolenti:, con molta cautela:, anco nella 
Verità fi tratti ;acciocbe non bifogni poi con Dido dir 
ad Enea. 

jNo?j è quefio il feruar tra, noi éjuel fatto^ 
Qje ti* mi promettevi y hor m'è pale/e 
Lo'ngAnnOj chdi coferto con /aWatto,^ -< 




DEL (Capaccio. 29 

CONTADINO, E LVMACA- 




Tra [rondo ft ceffugli 

Molte Lumache njn contddin rAccolfe^ 

7J aglio/i di mangiar , dentro la hragiét 

Ne gittò njna , oue moria piangendo . 

Difs'egli s Ogni animai fegno di yocc , 

Suol dare y e so che tu giamai non parli: 

Qome hora Hridi ì Et ella s Io mai non fui 

Come hora fon dentro le fiamme ardenti^ 

E per queììa cagion cridar mi /enti. 

Huomini di piaceuol natura, quando fon tocchi 

fi rifentono. 

D I C E \ I A J^FI.ty.M^^f 

% 

Conobbi vn buon huomo, fcientiato già ma non di 
bcnfauoritafortunaj ilquale venendo per via di di- 
porto con vna brigata d'amici, vdiua pure de* fconci mot 
ti«che in bocca di coloro crcfceuano tutta fiatai & egli in 

fefta. 
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fcfta>& in gabbo quegli prendendo^con pronte, e follaz- 
zeuoli rifpofteandaua fchermendo i colpi della fua inimi a 
ca. Veduto pofcia che gli venne adoflb la maledictionc^ 
racconta da Horatio . 

Tcjio yche in man del ^ulgo ti auHì!ifciy 
E ntidri in vn canton f-vermi yetignuoUy . 
Prendi U fuga ad Vtica , ft>^ Ilerda . 
E tutti gli diceuanojPouero legno da tignuole,* eifi ri- 
folfe venuto in colera non folo di andare in cagncfco^ e ri 
moi chiare, ijiadifcuotcreletignuolcd'vn boniilìmo le- 
gno, che inmanohaueafoura lefpalle dei compagni 5 1 
quali fu^endoilfurorpazLoatteferoafaluarfi. Dio ti 
guardi da fdegnodi paciente . E giiil tizzone ftucicato 
è tutto fauille^eTacqua ftagnante intorbidata fuole fuo- 
ri le fcrpi mandare. Il giuoco è comune tra la viltJ^ e'I po- 
co rifguardo. Non fi deue mai rhuomo per mala fortuna 
auuilircjedèuonoglialtrij non la fortuna, ma le virtù 
dell'animo altrui mifurare.Ma oue trouerai tanta difcret 
tiene? E p&ix^henon vi rifentite voi,dice^Momo,che n'ha 
urete rwigione/'QtH non corrifpondela tarifFa,percheoue 
gli altri co i zeri accrcfcono il numero, io lo fcemo in ma^ 
niera , che ne anco ve ne rimane vn folo 5 percioche nulla 
ftimo,la malignità de' bricconi,cGÌ quali s*io mi rifentif- 
fi,parrebbe,the appiccaflì loro per dubbio, quel che tan- 
to certo*de(tfftimarfi , djuantilelor praueattioni uan di- 
mollrando^quafi quei Ciurmatori, che delle loro fciagu- 
ratezze pongono Tiniegne per ogni luogo. Ma fai tu Mo 
moqual è il aiaggior ga(Hgo^c'han le beflief" L'uno è pa- 
rerle in herba^el4ltroJ lafciarlc ragghiarea belfaggioi 
che tempo verrà, quando vcftiranno il giubbone. 

GA- 
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GALEA, E SAVORNA. 




Imagirjojft nino, Galea ^ che tarda 

La rende A la Sauorna . Onde brarnoja 

De la y^lpùtk 3 fca^ca fen rende : 

^la ejft^ido rnalageuole il camino 

Tiu 5 che yrima non fìi , dijfe Hor mi accorgo 

Mal conjigliata , e già J>er J>roiia intendo , 

che graue fatta fon per Ueue farmi ^ 

Ne che ogii^i mcarco:^ttji pèfo ^darmi^ »fj 

Tarhora il trauagliò^fà iwegJiatò rbumatio mteÙetto. 

TO mi auifojdiiTe T AgricoIrore^cheìMondo creda,pcr- 
* cicche fon dure le glebe , che fe non adoprerò T Aratro, 
mai no raccheterò la di lui fame. Etti egli vfcito di méte, 
rifpofe il Ferraio , che all'informe materia del ferrodarfi 
forma non può fenza il fuoco, e'I martello?Hor diciamla 
più breucjfoggiunfe il Maeftrod'HóriuoIii Selofpirito, 

ch*io 



« 
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ch'io fabricai^non trauagliafle le ruote, hor quando Ccal' 
tirefte Thore ? Talché è verO:,che Religion non conofce il 
marinarojfc non fouragiiinge la furia del mare . 
Ocium Diuos rogat in patenti 
Trenfus Aegeo , fimul atra nubet 
Condidit lunam^ neque certa fulgent 
Sidera naf^tis . 

PIETRA, E LEVA. 




Fna gran T>ietra y che da^n loco moffa 
A t altro effer douea ^ dijfe à la Leua^ 
Onde adiuiene , che sì ageuolfia 
A citi la Lena s Se fafefii quale 
ForT^ hi t ingegno human di merauiglia 
Non ti impire fli , d'ignoranT^figlU . 



\ 
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Non fi dcue por bocca airattioni dei Princìpi* 
DICERIA XVIII. 

O ImerauIglbnoiSofflfticijin che maniera faccia ArcH 
*^mede volar vn'arcificiofa Colomba. Meraiiiglinfi^chc 
in vn batter d'occhio nafchi vna feluainmare^ e che ad 
vnfuon di tamburo Xerfe raccolga ceto feflanta miglia- 
ia d'huomini; e che con vnpontediNauiTAfia all'Euro 
pa fi congiunga , che quel che fè quel matto di Caligola 
nel mar di Pozzuolo^ fù a paragone di quefto , vna baga- 
tella. Che vadino mò naui a Scio y & in cambio d i preda- 
re vi lafcino la preda 5 òche fifaccian granminaccie ad 
Algieri , &: i monti poi partorifcano vn topo, lafciando il 
giudicio di chi sà il ballo menare, che vogliam noi entra- 
re in facreftia de i negotij de* Principi?* Voghi ogniuno il^ 
fuo remo,e non s'impacci d'altro in barca. I Romani,chc 
non furon mica huomini da dozzina, volfero nelle loro 
infegne militari il Minotauro fpiegare^perchefempre vif 
feegli nafcofto nel Laberintojecornedei Principi occul 
ti deuono eflerc i configli; così quei, che fiidditi fono,ia- 
tricarfideuono.Benedetta Prouincia Etoliajouele Cici^- 
le nafconomute '^ e ne'paefinoftri han tante cicalecci. 
Voi Barbagiannijchefpenficrati appettate il Cometa per 
douinarlamortedc* Signori, e volete noueIlediGucIfi,c 
Ghibellini;, od infbgnarc tutta notte il Noucllario di quei 
poueri parabolanirimpariate, che vi venghi il canchero, 
^ far che i fecreti delle voftrc vergogne gli altri non fco- 
^no. ^ , , 

<^ ' E MAN^ 
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MANDORLOj^JB iFip;0*jlftoH 




1«» 
OLI 

7>^r qualcagion ( z//;^ // ^Mandorlo al. ^sco ) • ' ^ 
fr/i 4r^or/ , cA^/rf;? frutto C Autunno y ^\ 

Tu fai fi incolto feiy 

Che quando njien U rvaga "PrimaueM^ *^ - 1 ti 

Mai non ti adorni di foaui fiori; 
Eh, ( dip il Fico ) aceto ch'io te non fembri 
■ Che à Trtwauera/ei fiorito y e vago, 
E ne tiAutunno fciof erato , e brutto 
Squalido ti conferui ^ e fen%A frutto . 



s 



Nongiouaingiouentù menar buona vita, & in vec- 
chiezza mala • 

T> l C E K I A XIX. 

BRamaua egli vn fantaftico Loico accordare infiemc 
due contrarie propofitioni , cioè , ^iouane vecchio , e 

ueccbio 
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vecchio ribambito . Afè,cheatrouareilprimo, bifognò 
ch'haueflcfudato. 

Perche fendo t eti di PrimauerA 

Robufia piìk (t ogrTdltra, j, ? j^/i feconda^ 
Che arde con gran Tfigor^ chi gli reftfte ì 
Etoue troui tuT Ariopago ? mancando de' vecchi faut 
la cenfura, lo ftil giouanile e ridotto a poltroneria . De i 
\ fecondi hebbe intorno il buon Loico vna Ciurma fiorita. 
Ma vedendo,che altri hauea vilipefa Ictà in man d' vn fra 
fca Cupido(quindicauò la Maggiore^)che altri mentiua 
gli anni , e la veneranda canitie co i colori (quindi la Mi- 
nore) fè torto la Conclufione, che la ruuinadeigiouani 
sbardellati fono i vecchi immodefti^&iaconfidcrati'Co- ^ 
me loro laua bene il capo Monandro, 
// vecchio 'vìtiofo quando fperi 
Qhabbia a mutar la mal condotta vita^ 
Ricordomi delfantica Nouellai Maeftrohò veduto 
cofa,che mi difpiace^ch'io viddi vn vecchio far laide mac 
tez^ze . Onde fc la vecchiezza n'ha colpa > io voglio mo- 
rirgiouane;,anz,icheinuecchiare. Rifpofcglirhuomoda 
benci Farai così^nclla tua giouanezza tu vferai k belle, 
& honeftc cofe^e da lor contrari ti guarderaij e quando fe 
raiveochio, non per natura, ma per ragione viueraj con 
nettezza perla lunga vfanza , che fatto haurai. 

£ 1 MON- 




Dal baffo letto de la terra atìèt^o 

Erger njolendo il capo i fajfi infami • 
Acrocerauni , el Greco Olmfo , a Gionc 
Intorno a queHo humil richieda fero . * 
Si 3 diffe Gioue , io mi contento i\£ yoi Vi 
Poi non '%fi dolerete 

Se percoffi farete : 
Da le faette mie y che à ferir yanno 
V altere cime > che sh i monti fi anno . 

Gli ambitiofi chiedono gli honoripcrprccipitarc* «n 

DICERIA X X,S\. 

TVttociò nafce, perche della felice mediocrità mai 
non conobbi hiiomo , che fi contenti. Vedi quando 
haurefte fatto fatollo quel matto di Aleflandro, il quale 
vdendo da Anaffagora ^ ch'erano innumerabili , comin- 

^ A ciò 
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ciò vn pianto da fanciullo, perche egli non era ancor fat- 
to padrone dVnfolo. O fatiate voi queftabeftia. So-^^ 
leailbuon Re Alfonfo d'Aragona vnafua noucllacon- 
tarej Che maggiori ribaldi nel Mondo non furo ch^ 
quei fgraffignatori Gioue,Nettuno.c Plutone.e pure fe 1 
diuiferotradiloroj&ogniunofi chiamò contento della 
parte fua . Et hoggi non è huomo , che non voglia , che 
tutto il Mondo fuffe fatto per lui. E perciòconfeguire, 
ò ci mettono troppo di cafa,- ofan delle laide fciagura- 
tezie^c fan comeil Piouano.che per efler honorato,man 
dò in bordello Thonore. Non è marauiglia/e 
iflcaro cadde qut^ quejle onde il fauno . 

O ambitiofi , vel dille in cantone quel Comico Apol- 
lodoro . 

Han di fortuna i doni gran paura ^ 
E le grandezs^ han feco gran periglio * 
Qofa alta mai non fu al mondo ficura 
Q}e tinuidia , el tempo atterrar fuoU 
Se di Felicitade aicolmo fuffe 
Forfè alcun giunto .fera poi più degno 
Il mediocre flato , che ne molto 
Deprime in terra j ne troppo alto inalza ^ 
E fe auerrX , che da più lajfo grada^ 
Alcun cadeffe » e via minore il male : 
Mèi dà gran male gran ruina afpetta , 



CA- 



3* 
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PRORA D'ARGO, E GIOVE. 




Pù tri Segni del del colma £ honore 
QollocAta, la poppa de la naue 
Che Argo fu detta da gli antichi Heroi, 
Ecco la prora fi querela à Gioue 
Che à lei di gloria fi douetia il pregio 
^lenire ella fu la prima che a i perigli 
Si efpofe . E Gioue in quefie note fciolfi 
La lingua j Hor fe di me meglio conofci 
IlgiuÙo , hai ben ragion di lamentarti s 
éMa fe non puoi faper t eterna T'oglia^ 
Di effer poco honorata non ti doglia. 

Altri faticano, & altri han la mercede • 



DICERIA XXL 



FAceainvna ruga dVna Città vn Cuoco da vendere 
diuerfi mangiari. Auuenne^che era per di là di paflag- 

gio 



gio vn pellegrjnoyitqyakrtroua^ilp moki jLidcfinare , ne 
egli potendo ciò fare, ritroudndofìmalein ai-ncfc;, fi rifol 
fe di accoftarfi al fuoco , & vn pane ^ che feco portato ha- 
uea mettendo al fumo , auuifando , che in cotal guifa ha- 
uefle potuto arila fame fodisfarcjpafcendofi di odore:,ma- 
nicaua. Dato c'hebbe egli fine^uolea dipartirfi , quando 
il Cuoco gli lifjife le mani addofTo^dicendojche gli pagaC- 
fe il fum.OjchexoIto gli hauea. Il pouero pellegrino^auen- 
gauche poco pratico del paefe, cominciò a gridare,erau- 
noflfi molta gente intorno, mentre dicea , che gli era fatta 
ingiuftitia j MelTer nò (ditfe il Cuoco)io don ti fò torto, e 
fe io lo ti fòjfianne dinanii alla Signoria- Sarebbe ( difle 
vn c'hauea compaffione del Pellegrino) queftionenuo- 
ua.efoiia da trattarfi co* Signori. Pagherotti io per lui: 
e fe non ti contanti:, farò che biafimo porti dji quello , che 
fatto hai. SìmicontentO:,rifpofeilCuoco. Et egljprefc 
vn giulio fuonSdo neHa panca^ Hor pagati^dilfe^dcl fuo- 
no, s'egli mangiò il fumo. Onde tutti riderono. Ecco 
che volea che fe gli pagaife il fumo di Cuoco , come co- 
fa fua propria:, perche di tante fatiche il fumo è fua mer- 
cede. E chi fà il conio al danaio j altro che'l fuono non 
fpera , percioche 

C'osi *uoi non à uoi femfre trahetx 

Il duro arretro faticoji ÌShoì, 



DEL- '' 
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DELFINO, E PESCL 




5 Tof^O y che di Arion fe fcdrco il dorfo ni 
Pajfatoitmdre ^ne UlgofaarenA 

Il fietofo Delfin che lo condujfe , 
Ff^ da T>efci richiefioy 
t) f o c <per qual cagione a quel Mufico ditd ; j 

''"Data hauefe, e latita? 

%tffof€ loro 5 Uccio ^i ryergogmdtc _ : / 

Voi che fommerfd U yirtu vedete , o*:> . u 

E non U foccorrete» v ^aj 

Trà vii gente non ftà bene il virtuofo . ' )3 

D I C E Ti t A X X I Li^-^a is.s^^ 

VII gente non è quella , che nacque 
Da madre Frt/a , e da Villan di Spagna 
Ma quella^che auanti bora didefinare contempla l'Ho 
riuolo,e muoue naufea al Sole;quella a cui fi fa notte aua- 
ti ferai quella c hebbe il corpo di vn corfiere , ma nudri v. 
na coda d'afino . Quella che ne^ corrotti , e vitupereuoli ^ 

coftu- 



CoftumLvuole effer gehtile chiamata , e riputata i & è da 
dirfi più tofto nella bruttura di tuttala cattiuità davilif- 
fimi huomini alleuata . Euui cotal gente , che all'hor le 
ftefla a fe medcfima mette in iftima , quando attieni vir- ^ 
tuofeabbor rifeci quando co vergogna biafimeuolepuo 
i virtuofi fchernire . Ciò viddi io in buona fè in Napoh 
vfare , difle vn maledico de gli altrui difetti molto curio- 
fo , e merauiglia ciò potè recarmi , ch'ella fu fempre delle 
Virtù . e de gli amori madre . Anzi egli è pollo in vfo per 
tutto,rifpofevn altrove haueacaminato il Mondo; per- 
che ad ogni modo , le virtù di qua giù dipartitefi . hanno 
nella feccia de vitij gli huomini abbandonati, e ciò, che 
>'i dì è vero; ma pafs^l tempo,che Berta filaua • 

CAVALLO, ET ASINO. 




■ Col fuo fiero annitrir U roT^ 'voce 

De t A fino il Caud giua fchernendo . 
T ratei ( t A fino dip ) hor tu ben fai 
CHalmen morto ch'io fono , alta , e fonora 
E lieta <^oce nel tamburo afcolti y 
Che fàfentir qtiefta negletta pelle 5 
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Ma morto che tu fci , dimmi ^ à che ferutj 
0 quale al tuo dnnitrir fama conferui> 

Sogliono tal'hor gli huominidifpregiati in vita lafciar 
gloriofo grido dopò la morte . 

DICERIA XXIIL 

DAmmelo morto i dicono in Bologna . Oh fai tu cicr 
che dir vogliono quegli huomini , c'han fale in zuc- 
ca y che fpeffo il Bue mentre vifle fu troppo ftroppicciata 
animale, tofto che morì, da gli odi putrefatti vfciroao 
l'Api, formanti vn dolce licore. Molti vedetti con la Fa- 
ma andare in Romeaggio viuendo , che morti feciono o- 
gni lor nome in fumo rifoluere;e molti fenza piume, fen- 
za occhi,e fenza trombe in vita, volarono in buona fè do 
pò morte, e viddero l'alt wi viltade, (quando fi perfuafe 
alcuno animaluccio di efler più degli altri riputato in 
maggioranza ) e fcrono il lor nome per gli orecchi di tut- 
ti con molto grido rifonare . Molti furono, che a fe chia- 
molli rimperadore,c difpreggiollii c'hebbero poi in for- 
te di hauer più fama, ch'eflì non hebbcro . La bontà può 
tanto,e la virtude,e la buona fama è di coIoro,che feppe- 
ro parlar bene, e Thonefto oprare:, come raccontar foleua 
a sii amici Agefilao. Anzi di coloro,dice Socrate:, che ta- 
lis'ingegnarannodieflere^quali vollero cffertenuti.Che 
dite voi di fama ì Ho forfè per male, che ad altri,che alla 
Santità fi attribuifca, laqual fenza briga è immortale^ 
che de gli altri, 

Vhi nunc fidelis ojfa Fabricii manenti 
^uid "BrutuSi aut rigidus Catoì ^ 

SU 
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Sìgndt fuferpes [Ama, tenuit ,fAi*culU 

Nomen indne litteris, 
Scd quid decora nouimus vocaiuU ? 

NtéM fare confumptos dutttr ? 
LàHtius ergo frorfus ignoraùilcSf 

Nec fama notos ejficit . 



HVOMO, E STATVE. 




ìn^riA GallerU , doue raccolti 

Di marmo antiche Staue , e di metalU 

Vn Signor grande haueua , fermojfi t/» giorM 

Vnhuom faceto , chefouente il rifo 

Qon gefii bora monca ^ ^ hor con motis 

E rimirando intorno , al fin proruppe 

fn quesìe ^oci s Dunque è ver , che molti 

Principi han pili' contento y c più diletto 

Con vn defire ottenebrato y e bieco 

J)i Statue j e non kuominihauer fecoì 

IO 

f 2 Chi 
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Chi vuol fapere il valor del Principe, miri a gli huooiini, 

di cui fi ferue . \ ' 

DICERIA XXIF.-i-^ix 

ENtratovn giorno invnaftanza Regale vn pellegri- 
no^ che propofto fi hauea di mai nella patria ritorna- 
re:,che nouelle apportar non vi haueflè potuto & hauen- 
do guatato intorno i panni di razz.Ì5che le mura de gli ap- 
partamenti adornauano jdimandòadvn CortegianOjOn 
de auuenifTe, che Thiftoric iui dipinte fuflero di caccie , e 
di cofe bofcareccie, e non di facre figure y come ne' tempi 
a dietro fi coftumaua5gli rifpofci Deui hauer tu poco che ¥ 
fare,andator del Mondoje poco da penfare,che t'impac- 
ci del facto , e del profano . Hoggidì al buon tempo fi at- 
tende ^ e cofe , che ci dilettano^» vogliamo fempre vedere 5 
vanne tu al tuo pellcgrinaggio-lncontanente ad vn'altra 
ftanza en trato^uidde un drappello di feruidori in un luo- 
gOjche giocauano5Con le più ladre bertemmie^ con fè più 
fozz,e maniere:» che in chiaffo udir mai non fi potrebbero. 
Dilfe loro 3 Come potrei capitar io all' Academia di cote- 
fta Cortei In tua mal'hora ui giongefti^ rifpofe un del cir 
colojoue foftu maijche ueduto hauedì più nobile Acade- 
mia di quefta c hora qui vedi? Pafsò egli oltre, e compre- 
fesche alcuni cianciando:>e ridendo fcherniuano l'attioni 
del padrone,- e gli fteffi pofcia in fua prefenza faceah fem- 
bianti di cfler tutti dinoti y & offeruatori, perloche mani- 
fedamente conobbe elfer vero quel, che più volte vdito 
hauea ^ che 1 tradimento nacque con la viliflimafchiatta 
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di feruidori . Giunfe a certe loggie , oue alcuni Ganime- 
di vaghcggiarperlefineftreintorno veggendojfi meraui 
gliò forte, che così licentiofe maniere tenendo , poco ho- 
noreuolicoftumidimoftraflero- E perche temette con 
queftacofarecaflc lorodifpiacere, partiUì , efccfo giù:, 
vidde cento beoni :> che T vn l'altro per cagion del vin pu- 
ro rimbeccaua; e cento in cucina ;> che col Cuoco ne rim- 
bottauano^chel brodo graffo loro ritoglielTc . Al fine o- 
gni cofa piena di fuccidume vedendo , vfcito fuori diffe; 
(fumine Dio fi conofce, nea Virtù fidaluogo^nebuoni 
collumi fi approuano da' k ruidori . Ergo^ prefero effem- 

piodalpadrone^perche dice Plauto, 
t Clicntesfiùiyoluntejjeomnes^boniuè anmalifintidhAud 

^uaritants resmagts quxriturquam clientum fides . 

ASINO, E GIOVE- 




Oltre A le tante mie difauenture 

(Dìjfe t A fino à Gioue ) una mi ancide^ 
Che co fi lunghe orecchie mi face fi i^ 
Et al Leon ù ùreui, 

tAcui 
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A cui Gioue ridente s 0 male accorte l 
Ti Lèeh generofa 

Non nacque per ^dir sì ^arie 3 e tante 

Mdledicenzf y à cui /oggetto fei 

Tli 5 che contrd tua uoglia ajfcoltar deim 

Non farebbero i maledici/enon fufleroib|ftiali,chc 

loro danno orecckie. 

t> r C E \ l A XXy.n.^' 

HEbb*ip Tempre per poca fcntita la Fului'a moglie di 
Marc Antoniojperche dal defco poftofi in feno il ca 
po recifo di Cicerone:,con vna fpilb:, che a gli ornamenti 
del Tuo feruiua,andauagli forando la lingua^ perche'l cuo 
re noi mi patirebbe per ninna maniera di veder cofacosì 
crudele:, e quaFliora d'incrudelirmi volontà me ne venif- 
fe,mai à tal atto non mi condurrei.Ma vergendo poi,che 
vn huomo di si fatta maniera fi lafciaua abbagliar gli oc- 
chi dell'intelletto, e quella lingua, che ad ogni hora guiL- 
zaua in vn fiume d'eloquenza Jafciato le ciuHi creanze, 
faccafiitcllitecontrala fama altrui,|haurei volentieri, no 
con vna fpilluccia trafitto^ma con vna fcure arditamente 
tagliato . In buona fè , che ben farei^recando sì fatta lin- 
gua gran viltà airhuomoprofefsor della gentilezza ; co- 
me che d'altre lingue mi burlojche porte in bocca d i fcia. 
guratijdi buffpnÌ5di ciurmatori:,di huomini beftiali , fie- 
ramente guaftando i concettila mille parole indegne fno 
dare fentiamo . Oh vedi di ciò, che può far acquifto> 
chi con malignità , c fordidezza parla s che chirafcolta , 
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lui ftima Tozzo, & infame . E chi altrimente fi adopra, 
& iftima, bifognerebbe c'ti^uefee tronche l'orecchio^, 
pofcia che 

Qhi forge Qrecchio alle cdunnie altrui y 
O di fra,H(i natura egli è dotato j 
0 mente n»n hà più^ch'haue yn fanciullo y 
diceMenandro. Perciò la fèda Cortegiano queir Arf- 
ftippO:, che prouocato da malediche parole fi tacque :,e 
partiffì. Ah fuggi?difsegli il maledico. Et eglii sì, perche 
tu dirpuoÌ5& io afcolcar non pofso . 

MEDICO, E NEGOCIANTE. 




Ecco da graue mal turbar mi fento. 
Al ludico diceua ynhupm , che male 
damai non hebbe . Et egli , 0 figlio y in ^ua(c 
T>arte del corfg il mal ti freme , ^ angeì 
Duolti il capo ì hai tu febre ì o di Vigore 
De le membra fei friuo ? Vnqua non hebbi 
Tai mar tir y che racconti , thuom diceua s 
Ami gf^glif^^de fon le forzjy t\l cipo 

kApfe-^ 
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Appettfcó tathor con uoglU ingorda , 

pur ben so > che fono 
Infermo , ancor che infermità non habbia . 
// Medico conchiufe ardito y e fcattroi 
0 non è vero 5 à fai negotii d'altro .m- 

Non è maggior infermità:,c hauerpenfiero 
d* altrui facende. 



V 



DICERIA XXVI.t'&.i.l* 

Olfe vn giorno darmi definare vn amico , che lungo 
tempoera y che veduto non haueaje cominciò ad af- 
fettarmi il pane col coltello,onde taglio(ri:,e fentì dolore. 
Ond'io.acciò ch'egli non rincappafse nel fecondo , diflì 
a lui^Deh perche quefto impaccio vi togliete? & eii Tu di 
beneiperciochc, 

Facende de gli amici apportan danno i 
^elle co* foraftier ^pericol grande ì 
Ma quelle del Comun mal prò ti fanno . 
Comefarebbeaiire, che mai facende di amici non fi 
fannO:, cherhuomo"nonviponga della fua mercatancia. 
E piacefsepur a Dio>che in luocodi gratie^non ne fentif- 
fe fpefsomaledittioni. Quando tratterai oltre allariua^ 
confidato l'hauere ad vn legnetto/p^mnzofo^chela for- 
tuna beniuolaefscr ti debbia , percotcndo invnafccca_, 
per maluagità di Silocco , che di repente fi leua , non al- 
trimente che un uetro ad un muro 5 fi apre, fi (tritola , & 
in un pouero farfettinofei ritenuto dalla tua^afflitta uita. 
Ma fe per mà:la uentura co'ncgotij dclpublico amiftà 

pren- 



prendefll alcun giorno^e di vn publico ìngrato^e che ci^ 
ch'egli farebbe , penfa , che cu fatto hai , eccoti iTioItO in- 
tralciato in qua & in là, e non ti potrai di lcggieri,ne fubi 
tamente ftralciare- Edopò,che ti hauran con ghigni,con 
male notti,con pciTimi giorni trebbiato ti riduranno a pa 
rerevnlauaceci. 

.'^ E ne fojfo pdrUfy come per arte . • 
,,,..bom'5i.. DIANA, E PAN, ,^gibfc 




Vhtrfuto Dio de bofct , anT^j de i Dei 
Seludggi il primo , interrogò U Dea^ 
Qhe Troferpina gih , Luna, è nel Cielo, 
. Diana in terra , onde auueniffe > ch'ella 
Sendo sì <^aga , e bella 

Potendofene ftar fcmprejra I)ei ^ 

Solinga ftar Tfolep infra le belue. 

Et habitar le felue ^103. 

Dei tu fapcr ( difsella^) che non lice 

H Abitar à le Vergini fra turba 

Chel bel pudor de Calma ancide , e turba 

G Coi- 



Ci. 



SAranno dunque tutti icoftumi corrotti, perche doim- 
que il piè muoui.t incontrià peilìma conuerfationc--*. 
Se a Scientiato ti abbatti.corrompe la tua diuotione . Se 
ad ignorantc^uaftala tua gcntilezia.<Se tu fe modefto, 
mi pare anzi, che nò, che i Parafiti nontilafcinoviuere. 
Se ghiotto, huomo non è , che il rifparmio ti commendi . 
Appreflb i Signori diquefto fecolo,per dotto, che fi),fen^ 
^ tirai dello fcemo* Se ten' corri afcauezzacollo , non è chi 
di follecitarti non refi ni. Oliando l'auuerfa fortuna ti prc 
me , & a chi fpcri ti ricoucri y o mena la ridda , e 1 ballon- 
chio per ifcoptir la malignità , che con vna verte di finta 
amicitia andò coprendo 5O pi»?4i<;^ ^ Mqftri affai male di 
conofcerme, perciò ch'io nonmaiticonobbi.Seanobili 
ti appigli,bifogna diuenir fcherano, e reo huomo s fe con 
vii gente conuerfi^bifogaa perauentura con effa anco gli 
fcoui^li lauare,e fatto, che ciò haurai,con mille aappo- 
lecercheràdi forti fchiumaxJiuenire. Hor dam^midun- 
que configlio,che mi prouegga,in che maniera viaer dtb 
bia . Altro configliar non faprei^ foltrhereputo opportu- 
no di mutarci dal mondo^Sc andarne altrouc. 
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MAGftlNA, ET ACQVA. 
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-h ìthl lètto y ouè^cerrea C ac^na Jnjn fiHmc ^ 
i JBr^t da, inaino induftre 

DolgAti di tt Strjfn\ 

Che mentre tu mi d^ì U fVitAj e'I motOy 

Vdneo rimdft de t htmide onde 'i/oto . 

ù ' ' ■ 

Speflb facemo vtife àrchidslnno ci apporta. 

".' ...i 

DICERIA XXVlIh-^^^so 

EParmLchc fia ella quefta vna dapocaggine in che cut 
Itici ritrouiamo. E chi in cotal guifa con gli huomini 

C 2 in 
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in comi giiifa con gli huominihoggidi fi adopra:, merita- 
rcbbe non folb che dorifrife^ leiiaffero le grida di tiit- 
tijC fe gli dftflero le più vituperofe parole , e le maggior 
villanie:, che maiad alcun ghiottoni diccflero, ma do- 
urebbe efser dhco moftrato qual Cupido d'Alberto in 
Rialto j per^fscr maggiormente vituperato;, finche la no 
uella per tutto peruenifse . Hornondebbè egUefservn- 
fodi miele , temprato difopra di penna matta Socrate:, 
chefèdelbeneagli Ateniefi, & in recambio n*hebbeil 
veleno ? Quel pouero nuntio recò ncrutlle a Tigrane, 
che Lucullo veniua a danni fuoi, & egli Tuccife . Hella- 
nica nutrice dà il latte ad AlefsandrO:, &egli gli vccide il 
fighuoloClité. Siila fugge lo rdegno di SuJpiciò,^Cri- 
couera a cafa di Mario :, & egli è cagione de la fiia falutCi 
&à pena occupala città, che machina centra la :uita di 
lui.Narfete:,tuttoche Eunuco fi moftrò intiero per difen 
dereGiuftiniànb y &vnanT2ladctta femina il chiama al 
alfufoper premio delle ftie lunghe fatiche. : Quc- 
fto è il nutrirfi la Serpe in feno . Non far 
luiigt> tempo bacicar teco hucvw \CS 
miniplebeijcheilben nv^^^^CN 
' che' loro * «x v^nt^-' ■ - > 
-V fat- K^i^ tt t . 

to haurai:,radoppian 

male» 

i ' IODI? / 'Oiri[iiQn^i:j^jijJ^ 



/nh PALLA DI CERA, E F Y QjCO.,^^ 
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Z>«^ tonde palle , 'X^^^^t ^/ (^era , f l'altra 
; : or Z>/ r<rrr^ , (J^ 4W^^ hauean co fi trarlo effetto s 
oii'j ^(^Myche q^iefla s'mdHraHa^ ^^^^^oh 
Oli^t ^ li^^éandòfi perdei propria forma • , 

(^ontendeuan trai ler nature impari^ 

Et à t ingiurie in rnaggioran'z^ furo . 

Al fin lAQt^imniHffi ^"P^ik^of^ 

Effer filmò 3 che la chiariffe il Foco . 
t't egli s 0 figlia te ^efia rampogna ^ 
Che tal natura haueUi^ 
Ch'io ijfuanto à me con tutti in ogni^loco 
Sono f iftefi^^Foco . 

L empio non di Dfo^ma di fe ftdsofi quereli. 

ir\ Alle rifajda 1 motti, e dal fefteggiar compagneuolcj 
-*-/ amoltedifperationiilMoncb tradit;Qr ci, traduce, 

oue egli vuole luftnglieuolmeatejCÈe dli Dio ci dogliamo. 



Ma non dice egliT ingannatore , che il mal foprauegnen- 
re non può da fomma bontà venire» fichelgaAigociti- 

riamo addoffoj» perche 

Cantica, prole delU terra al fondé 
Il folgoh atterrò ntaluaggia y e ria ; 
^almggia prole incontro à Gioue armojjl 
Per t (irgli il Regno , e temeraria *-vol/e 
CoU ferro , e conia man romper il Cielo , 
Il mal tutt<>è noftro^e gli huomini a mal falrfe per la lor 
volontà difpoftifcno. E Dio fi fàfpefso alla fineftra della 
fuabenignitade.e nel buiodeirignoranzanoftracijpor- 
ge^eci addita ógni hora il lume. E quando non gli rffpon 
diamo , cdrtrirtda più forte a chiamare , e da capò ba ttc-# 
r vfcio del cnorcj e noi prouerbiofamcntediciamò di non 
conofcerlo?ex!i mattamente voler feguir noiftefli , che 
d altro non ci curiamo. Oh vedifecolpafaaueil Solc/:hc 
tu terra dura t'induri ai raggi fuor» ^ 

V QL P E> E PAR D O; 

.o.,-.v<. »^ . . ...,3. 



^' ' -^acean [fjfclle fua tanto leggUdrA^ j 

^anio conófcer ftèò fbttovt itht k^mrd* j 1 

L<« Volpe at horji adira 

E aQbttio^iii tatììoU faMai^' VHhO 

Sono io di te.. fili bdUy 

E deuo f^er ferckìr l'M£Ur.firattmo y 

(^he al ^pfp'flenti^ t^^òr^mac^hie to^fefuo. 

\ ili 
E nw>lco più pG^icoIofoi] male che ftà 

^ uafcofto . 

D IV E .RI A XXX. 

DVnque per tutto in pericolo ci ritrouiamo . Che pef 
tutto le Volpi macchiate di cuorehaiier.le taniritro 
uerai. Veni*lno^amcgÌi luiomini ridenCÌ5efefteuolÌ5& m- 
gannarmi|)OtcaftQ yclbl{>nigcanini i ^nfortiloro, che 
parea:>che da (5i|pitàw»ffipark^cix)5 apcorche tid'hora_, 
qualche fcintiBÌtt>i5:jdi veleno nelle melate parole sfauiU 
laflTe, ecercarono in quella guifa la miafelicitànoiar^. 
Degni in vero d*afpro gaftigamento . Volpi non da Ca- 

na rifolutionc fù qiiellade glr;habicatori di Egitto, che 
vollero per lor Dio vn Cane adorare, perche mai quefto 
animale d'altra nauira ^ ch'eglii non s'infinge . S'e- 
gli ti ama , con la coda ti ad ula , e s egli ti odia , ti abbaia 
adolfo. 

^Perche in mal'hora tali voi non iiete perfidi Trady^o- 
'iì^ j!Um9n non'^iceiluxodaMacriaQ» che voùde^qu.Ql 

poucro 



pouero Caracàlla> e poi mette airordine reOequIehono- 
rate.Pur è vero^che non farebbero deipari voltri fopra U 
terra^ fe a i Cauamacchie prohibito non fufl<^^ , ' . 

CARVCOLA, E SECCHIo/;^ 

Z 
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1* Girando ^vììa Carucola nel pozxP 

StrideuA molto . Hor perche ciò tu fai 

-fii Jc Le dtffe il Secchio ì Et eis £ome non deuo .i^; ; 

Sfb . Strider piangendo^ /e al feruire y ingrano miBnnr.g 

..i-?^»f!j^^/?(7 poz^ crudel mai non Jegnoffi, jrf^tnaiiiq 
Darmi njna goccia della limpid'onda] 
Di ch'ei cotanto abonda ì' ..... 

oiifl. Ccrfi ragion fi duole, chi perferufre. è pagato 
t5d d'ingratitudine-^. 



I C E R I A XXXLà^ 



OVefto male hà fatto il Mondo vn'hofpedal di dolori. 
Serue colui tutto il tempo di fua vita ^ credendofi la 
neceflità fuggire, eftentapure, e fi procaccia il morire, 

cfe 



DEL f^JPJCCTO^ 
efeftcflbabandonajedagiouanej&apparefcenrCjron© 

inuecchia e'ncoraincia a ftalar ne cantoni delle Corti.; & 
al fine impara di dar fconfitta alla moltitudine de* pidoc- 
chi:,che adoflb gli vengono, ne ritroiia , che in cofa alcu- 
na compiacergli il Monfignorfidifponga.Queiraltro.co 
me in vn palifcalmo^della nane della fua miferia gittatofi 
nella feruitìi del PrincipejCredelL cheaiutO:,e pietà pofla 
ritrouare, edopòhauerancoilruffianefimocon pericolo 
di mille morti effercitato.quando la bifogna il trauaglia, 
chieda pur foccorfo:,che va difotto, e perifce. Serui all'a- 
mico hoggi con far poco contò della vita per lui, e fappi- si 
mi ridire di che gratitudine fei pagato . Seruano le perfo- 
ne a qualunque fia, egiaciano poi elle afflitte dalla mi- 
feria,che non vedran mai a chi di fe poteflero far venir al- 
)i. cunapietà diaiutarle. Talché ogniun grida quafi CefcOj 
j^/^ faiis , excUmat ^qua te germane ft^rentem ^ 
tMcn s agit infac 'tnus ì meritìfne hxcgra tia tantts 
r "J^e^ditur ì hac yttam feruntam dote refendis ì 

.1, .LVCERNA DERO, E MOMO. 




Solcando il mar l'amante d' Ero hauea 
Sua fida fcorta "-una Lucerna , ch'ella 

H Lumi" 



À V 0 LO Gì 

' Luminò fi porge A da U fineSlvA y 

hi premiò dt gli rujfìci ,$ dn di tànti 

Tarigli truffe ifortundti Amanti . 

Chiefe ^ che in Cieh tranfJeritA ^ Stella 
'Buffe Iticidd , e belU . 

poti Mx^no ritenete il tifo ^ 

E dtfje y Hor j che diri t ardente e 

Di Qerere ^ fe tu facendo yn falto 

Fetida j e brutta ^ hco hanrai tantaltoì ' i'^ 

Pi*Cten<iona alle-volte gli hiiomini vili più che glihuo- 
-^^ mini di conto clFer effaltati. 

-'-^ D'i C'Elici A XXXIT!^.U-^^ 

CHbdlcefti 5 àHevolte? pretendono nicii Tempre le vili 
pcrfonedi meritar più di qualunque di rhàggior gra- 
do, ch'ella fi fia- Conobbi nella noftra Città molcirón- 
zini^ che di annitrir fi compiacciono innanzi a' Corfieri . 
E molti conòfco'jche come Gaflkronfi con la CrclJa leua- 
ta^pettoruti procedono, ancor che in mezio all'Aquile fi 
fuflero. e non rta chi guardi > che ftiizofamcntc rimbrot* 
tanOj,e fc la p(gliarebbcro con Marte.Scntirai preffb di te 
ftarnutire alle vòlte huomo: che giudichere/li vn Confo- 
lo^che miracolo poi cvn Precone. Alle volte hanragio- 
ne:,e pretendòo bene^ percioche chi doiirebbe cflcr à lauo 
rarc,fe ne ftà coAfe manifpenLolate^ e così muorefi di fa- 
me.&wClTì vecjf^endo il mafe altrui ^ fatican come cani , e 
Itan fempre in mare per non percuotere in vna lecca. Oh, 
egli è vn vile j che hà che far con h mia buona conditio- 

ne? 



ne ^ Horf crDió.(%Ucoiiiandjiapari tuoi . Ma' quando 
aiierrà:, che l'huomo vile viliuccecol nobile gcncrofo con 
traftÌ5ConofcerapcooiePigmeilafor£a<l'AlcidejCheco 

fidiflerAlciato, ; 

Mentre ^ che dorme Alcide ^e fi ripofa , 
Sótto vn frdnx^tofino y è l'drnfihÀ/iifP # ^ T 
Sperjfano i Pigmei di dugli morte , 
Ei fi rjfi^egl}4 ^ equafi polci tlmìe 
In ^na p elle di L eone inuolge . 



A<^ILA, E POLPO. 



ii 




-cn - 

-I;. ^ra 0 f arend yfi:ito il Polpo ^ ci Sole 

^A'i Godfdfi lùto 5 ecco 

-ofi:- :V Augel di Gioue col tenace artiglio 
T'.* ^ 'l^£r\j'a3tn>t:fr£dA À i folli al del (inuoU . 
£ mentre afcende > e vola , 
Le dice il Polpo h balchi da me con fi gito y 
Ldficiami ^ che rapir mal fi conuiene 
A t£ y che iìAugello fei predar ne tonde . 
Ma *uoLendo feguir l\AqutIa il 'volo. 



n 
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60 "^H POLO G 7 ^^ 

P^ol^i a le branche , à tAugel fi altiene 
^' ^' fi'l ^^^gg^ ) ^ fredator dtutene 

Chi preda fue , e dentro il mare a. fconde 

V Aquila i che tra flutti il tuoi confonde ..^ i ^ 4. . j 1 1 

Huomoiion è sì vile^chc preualerfi non poflai 

c 

D I C E %I A XXXIÌL 

DAI giorno, che agli vfliciloro vfciroper le campa- 
gne , e per le vie:,onde traficano i mulattieri,! valo- 
rofi Scarabei , veggendofi T Aquile la ftrada della gloria 
impedita, e che animai si vile maggior gloria acquirtar fi 
potrebbe,ch elle acquiftato non fi haueffero.con gli arti- 
fici , con che Vagamcntedauan forma di pillule a molte.^ 
lordure, cominciaron fra loro ad hauer configlio, e dire, 
chefchiattasì brutta doueflepo hauer fempre per inimi- 
carne occafione lafciarono mai di far loro difpiacere,con 
odio più , che Vatiniano. Difsead vnadi quelle vn gior- 
no vn Scarabeo , che della loro fciagura dolcndofi era al- 
quanto ardito diuenutOi Vattene, che reggendoti ino- 
rtri fuperba come tu fei,e' ti farebbono difpiacere, e fe al- 
xun ti ama:>non te ne potrebbe aiutare. DifpregioUo T A- 
quila,edifseglivilIania.EtegIi frale penne dellalipofto- 
fi^volando feco, giunfeal nido y oue più volteTvoua tur- 
bandojfi deliberò ella in fcno à Gioue di collocarle . Ma 
non volendo l'adirato Scarabeo la fua deliberata volontà 
fraftornare,compoftafi vnapillulajafciolla al fendi Gio 
ue cadere,& egli che la fordidcLza fchiuauajafciò Tuoua 
in terra andare • Onde ne ancopreflb a Gioue fi vidde 

TAquila 



D^EL (CAPACCIO. ^ 61 
TAquilaficura . Cotal geroglifico efplicò Oro Apollo, 
per voler tutti gli huomini ancorché potenti auuertire. 
FI chiari poi quel dotto Giurifta . 

Bella gertt Scarabeus y Zsf hoHem prouocat nitro , 

Robore ^ ^ inferior > cònfilio fuperat . 
Nitm plumh AquiU cUm fe neque cognitus abdity 

Ho Hilem njt nidum fummo. per dfha pet at 
Oitaque confodiens^prohibet fpem crefcere prolis ^ 

Hocque modo ilUtum dedecus <-vltus abit . 
Chividdc mai vn picciolo Icneumone affogare vn 
qronbCrocodillo^ Chi piccioliflTimo Tarlo vna gran 
moledivn Cerro confumare? Chi viliffimo Fraticello à 
potentiflimo Re indegna morte machinare? 

: LIMA, E FERRO- 





Strldeua il Ferro da dentata Lima 
Già confumato , e rofoi 
€ dicea ; Di pur ofo 

(Jhe fe confumi un ^ eh' è del tuo lignaggio 3 
Che dourai fare ad huom ^ che non yedejli , 
e che non conofceHi ì 



chi 
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chi co' fuoi è maligno, con già ftraaij 

DICERIA XXXIV. 

SOnopufde' cattiucHihuomini dentro le Città ,à cui 
fonotantograuofii buoni à comportare , che non-* 
ceflan mai di ordir loro mille inganni, &: iftranimentc* 
piaccmio^Uraltrui male ^^r4f/j, non curano la propria 
indcgnità\ che fìan per canaglia tenuti , & appongonfi a 
quello.acheneeflTi lèeiTì ponno con traftare, purché ar- 
denti fi moftrino di dar briga a chi dourebbonolafciarc 
ftare in buona pace. Che volete mo voi? E propria con 
tale mal nata gente malignità natiua, t procurano ogni 
c^iorno, chela peffima lor natura sinuecchi. Hor fea 
cotah luoghi giungerà per auentura alcunO:,acuinon fi 
pofTì if bianco perii nero dare ad intendere , c 
vedendo i propri; Cittadini mal trattare-;, 
vorrà egli alle finte lufinghe fidarfi , 
& hauranne tradimento, e no- 
ia , -vergognofo po- 
trà afcol- 
tare ; Peggio ci vuo- 
le, che nolcre- 
defti. 



DEL CAPACCIO. 
NAVE> E LIDO. 




Finche in mez^ del mdr nitro mn 'vidde • 
Qhe rarqetx , vi Cielo /filmata. Nauc > 
Gli frarca , che fe^uì lièta il fuo Vórfo . 
GitintA à yiHa di t'erra 3 le fÀroa, 
CiyelUgiacejJe ^ e che correjje il Lido. 
Al Lido dmàndeme . St egli » O /ciocca ^ 
Io qui fogi^iato in terra irnmobil giaccio ^ 
t5Ma tu cui danno il moto od Aura , 0 Venti 
Sei quella ^ che ti moui \ e moffa Jre^nti. 

Molti, chcfauij ti ftmiano, nelle fciocchcize 

inciampano. 

DICERIA XXXV. 

ADhuomo, chciTK>kò feneftauafu 1 fauia^&mla 
i"naggiorbeftiadetMondo5cfiffevn'accorrafnoami 
coi Meflere , vedefti mai cui! tefchio d*alìao in sù vn palo 

di 
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di quegli della Vigna > che col mufo volto vedeffe vcrfo 
Fiefole.ò Firenze? Et egli ftandodubbiofo, ritornò a di- 

reiLn moglie di Gianni^Lottcringhi gli diede ad intende 
re,vdcndodinotte toccar Ivfcio, ch'egli era la Fantafi-- 
ma . Ne moftrando il buon'amico d'intendere, parlo 
chiaro.dicendoi La moglie di Gianni era Monna Teffa , 
fauia,& auueduta molto , e conofcendo la femplicità del 
marito^effendo innamorata d' vn bello, e frefco giouane, 
ordinogli con vna fante vn malifsimo lauoro . E perciò 
vorrei,che non credefli^che con la fauiezza^che moftri di 
fuori,non poteffi tu effcre imbertonato , e mafsime s'ella 
ti diceffe , Hora che noi andiamo ad incantar la Fantafu 
ma.- perche potrebbe efsere,che aln i trouaffe i due cappo 
ni , e 1 vino , & a cafa fe ne gli portafse . Stiate in cerucllo 
voi, che di efser fauij di Atene vi perfuadete,che no'l ere. 
dendoui farete il becco all'Oca . 

NVBE, E VENTO. 




Sul mezs^ giorno quando i raggi il Sole 
Con più yiHO color terge j isr* indora ^ 
Inuidiofa Nube , t!S^ importuna 

CelauA 



CeUua il ben 3 di cui fi nutre il Mondo s 
Mentre fò! fi dìlcgÌM y^odc da iùn Vinto 
*^EN fi contéien j che fi diHrugga , e pem 
Chi tenta di o^ufiar la luce yer^. - 

La malignità al maligno nuoce* 
DICERIA XX XVI 

CE i maligni portaflero il marco j potrebbcmo incon ta- 
^ nente sì bijoha razza conofcerè. Ma pur diede loro la 
natura fegni cò^ euidenti:,che tarhoracon facilità cono 
fcerli polliamo. Hofa ftiamoinceruello con quei , che ci 
moftrano molto prónto il vìfo^cheairhorfógnanodifpi 
golar ciò che nel campo del noftraxuore rifiede . Ma 
piij con quei ^ntuziivpicclwapettpyche^uando hauran 
tefa la trappolale gli hùominifcaltri iène accòrgono, nó 
lafciano con mille ciancie di aiFaticariì à Sgannar gli in- 
gannati X. Màqual malignità Volete maggiore di quella, 
che huomo f^nia vergogna ardilce quando di huom vi- 
llo fi ragionas'dir/e hauerlo veduto morto , & eflere flato 
allafepolturai, accioche piacere da colui non fperiamo ^ 
O di quella:,quando alcuno fedi cuoio vefla^che anco da 
pruni il difenda, e vuol chefempre il compagno habbia 

r addoflb logorìi panni? Giunfecon vna galea di Genoua 
in Napoli Andreuccio Fani, efattolfi chiamare vn che 
fingemeco defl'amico \ il dimiuidò > che viaggio hauu to 

. hauelfe. Al quale coftuidiflci Maluaggio^perciocheper- 
cofse Tal tra galea a fcogli \ ne fcampò tefta>c tutti periro- 
no.Et egli rifpofe, Perche cu anco non perifti ? O vedete 
xnali^icà da porco. Ma non curate, che viddefi di tal ni6 
«età f^agato, quali erano ftacek derrate vendute. 

/ VOL- 



VQLPE>. E KIGCIO. 



iT^i/f/r /(f ^/j^r ih T^ri profonda fofftt ' - • c^niiifVcm 
Volendo dU <zf arcar rapido /im. finnit- ' t 

Onde njfmr nm poU^dck^^egrÀ » tti^Ajflitt^ w. £ 
<,L;t^ Confunta, di 'f intdiè\ p.d^l^pia^t' " rrl cì^^ 
. €r a uiudio d'importune mofche^ >0(if ■ 

t A/o^ i pietade il '^fcio ; tAmica )ii£nnt§ 
-i . ... "^ofcia y ch'iodi riktàtrti À r^e-^tm Htd^ oinvud^ih 
oi r: f i SBramo/o digimarti > arditi], é JÌAltro ' /; i fi oij 
{ Matìderò fes.tti^ Vttoì It^mofche ahroucTtV. .V::|.. .. 
l>eh'ùfc(mgittrif{jdUri/poffi)Jafii^ fjpibO 
L 0 fittolo già: fatvih i eh yérr49na 
Vdtre okffiimiUi À dÀrmi rna^iifr (Unm . 

Chi huoiiigoberm dcfiiféìà, lai fìiairmhà bramo. 



W' A gente di Coruado ifiioJe efkW molto di it(H^ 
^ liola^E per qucftoal^bora odeii Ciuftol^Md^ Id bra& 



ì^it ìiAì' accio: 67 
matòjclie dice; Se voi mi mettete coftà entro, io vi lauore 
rò si fhorto, che mai vi fù cosi lauorato. E farebbe quan- 
to dir ; Se gli altri c'han gouernatòf i , molte cofe di uifatc 
tra loro imaginarono per fàr bene lelor bifogne; io altre- 
fi non vengo al bofco non per legna , ne voglio, che mi 
diatesi poco fàilario,ch'iò non nepoflì appena pur paga- 
re i calzari . Erano vn tempo \t Republiche in luogo di 
buon aria fi tuate. Horle Leggi di cambiar aria non fi cu 
rano . Il fatto ftà nel ^ia. che nel refto, ò che Platone 
gouermiò- Zenone cuttodifta^ìòliicurgo ^affatichi ,ò 
Democrito rida purché s'empì egli il facco, nulla rilie- 
ua à chi diftar foggà^tto hcbbetó fòrte. Tàlhoraauer- 
rà, che 

'\. VhHmtle '/fànnie ^ ftia d^gHapi'yfprekiiLi ì 
Di f^a^ifirdto ingordo auidam Ano % 
£ fiira sì y ci/ Altri s'wgt^ffi , e pòi '^v ^ • 

• li * ]é*^iUfpplpihene^eiofmAgiri^^^ 



c CAVALLO, ET HVOMO* 




- Di ^endicarfi aChuM cbie/e confultA 

/ 2 Hauca 



<r8 P 0 L (9 G f 

Di CHI egli Signor fi corifee A . . I ig 

5 . Aitit erotti ^fe di lancia armato -vj 

Ale fo fi errai , mio tenace fr^no ^ , iol£i5 
I r- VHuom difj} ] itf fgUgiÀ fe'l pofe in dorfo $ non 

// Qaiiallo . ^ tHuom^ rifpofes q 

iVa» ^/a«4 f ratei mio qiéefio dolore 3 . , ? ^ • 

Che fM fti fertéo ^ ^ io fon già ' Signore* 

V Non fi dolga chi volontariamentejQfafoggètto# -T> 
D J £ E \ I A . X^XXVIIL ^ 

Slam fatti hormai quegli Oti> V cecili da poco':, che fal- 
cando penfano gli VcceIbtorifcliernire> E vogliam 
quefto , e quello non cipiace^ enon fappiamo delle fette 
volte le fei quello , che noi ci YOgliamo noi ftcffi . E 
perciò , 

HincfatuoSy c4ptté ^ facilei^ ms' dicimHsX)tos y 
Hoc tihi conueniens tn quoque nomen hake . 

Pur minor male quando fatto lauoratore 5 & alcun 
ti lufinga , e ti fa vezzi :> e datti ben da mangiare j ma 
quando alcun ben trattar ti deue ^ & incomincia a darti 
noia, & metterti in nouelle, &atcconuiene mutolodi- 
uenire^ anzi anco fentir quelle parole, Egli è forte ^ è 
potrebbe fhuomo fare ciò chevolefTe , sì che tra per 
l'vnacofa 5 e per l'altra in gran difperatione par chc^ 
vogli venirci alfhora biafimi te fteifo , che non vole- 
fti mai lafciarftareillauòriò* Hot feti è data fcc Agi- 

ne da chi ti comanda pdolgati di ccftefso^ chelahbertà 

1 carif- 



D E ir Q-JPAC tIO. asa 
carifsimo teforo, da pochi conofciuta , non conofceft i. E 
qitandò nel Serraèliò énci^iftij la tua virginità promette- 
ftialSoldano. Habbin pacienza. 
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SATIRO, E CONTADINO. 




-IL 




^diD*horriJo hnìerno^ \ì U più fredda brina 
Un Satiro incitò dentro al fuo tetto 
ODEjraT/ QmtMdin'i che, fi fealdajfe^ al foco . 
onpoijl qUal credendo gtà^ske fujfe ri Sole 

011(1 foco pili '-uedurto non bau e a ) 
icyÀ, Corfe per abhracciiarlp ^ 
' Ma il Qontadino 3 S€\ m ti accolli , dijfe j 
/ peli bruciar ai ^ e quel ^ chì^ part,, . 
. Qbe bello fi4 , J quanto, torrido è poi y 
y Che tifarà fentir gli dttA^ fuoi* 



Bafti 
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Bafti mirar belladonna.mà fuggafi la fua contierfatione. 
DICERIA XXXIX.^. 

• • Zj >i\ \ 

CHe di tu di mirarei'Diuéta pure quella beftiuola Tal- 
pa innanzi a coiai beftia,che coligli occhi ti diuora . 
Han detto i Saui,ch*clla fè per la fincftra -la morte entra- 
re. Ondeall'yfaniadi que tempi parlò Euripide, 
Perciò fe alcun de ifrettoloft Dei 
Formo la Donna ìffppit > (he de' mali 
Fi* gran fattore , (s" tnimico all'huomo. 

Se la miri nata da vna Scrofa (dice Simonidc) con ve- 
fteimmonda ingrafcia nellèlordure.Seda Canemaledi- 
ca và latrandole neffun vede. Se dalla terra, altro che ma 
oiarnonfapràmai.Sèdall'armo,altrofarhonsàella,chc 

ciò che piace al marito.Se dal Cauallo, abborrela fatica, 
c s'vn?e,c fi pcttina,e ftà fempre trà fiori,buono fpettaco 
Ioa glfaltri,ma a coIui,chc 1 poflìede.danofc Se nacque 
da Muftella,infelidef animalesche nulla cofa amabile ap- 
petifce,& hà fcmprein odio il pouero conrpagno.Seda Si 
mia,non fide, ne fàpiacerealtrui,ned'altro,che diqual- 
che ribalderia opraic/i configlia . Ma fc nata da vn Ape 
mirar la potclTi .ò beato chi degno ne fuflc: fiorikeella 
nellopra, e le bifogne famigliari fempre accrebbe, & 
amante co l'amato marito inuecchia , onde che Gioue m 
premio data rhaueflc,ftimar fi potrebbe.E fia pur com el 
la fi vuole,per ftar più ficuro,me la farei con Plauto, 
^i potefl mulieres vitare ifitet , 'vt quotidie 
Tridiè cAHtat , ne/acfat,qitod/'e pigeat fofiridie. 
- - * - ^ - CON- 
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►Ili . CONTADINa* E VITE, 



Si 
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é*r4 /a maghn -ct^ Ariète il SoU a\ « Vi » . A 
^luando Htt^ftihfcoftir rvj.m ufovi v 

-r4/V;or contadin fatata VM.\^% o oV 

T^iangea dicendo^ 3 Ohimè , che ingiujh fci 

TofcU , cAtf atm9rPùipk<impc»fA dxi 

Jngmta mfto^ j chè\M'i^'tm /ir twce 

t'/'^r hanefìi , '^^yì/r Lcrtmr fai. 1 

l{ifpofì il co/uadift^ y Dmtquenau fai 

(he thàlHn dw c»i />ià l'etile s apfire7:^€y ' \ 

// bene oidia ì e U giu-ftirid^ fprt^ijt ì 

Chi attende alIVtile,non cura il giafiól::> .-fi 

DICE \ I A XLui.^so 

MAèparadoflb, cheatutticonuiene. datuttifiab- 
braccia^ da neffuno fi fchiua.Sia egli Ytile,& Aftrea 

fc 



fi n'entri ad effer vagheggiata da gli Eunuchi, percioche 
chi caftrato della perfida volontà non è,non può efser in- 
tiero. Parlo che ogn* vn m'intenda, e rompo lo fcilingua- 
golo oue bifogna. E quando ella venne in terra:,e veggen 
do y che pochidìmo conto gli huomini della fua fpada fe- 
ciono, tutta (lordi, ediffe: lohò già perduto ogni bal- 
danza, e mai non la mifento reftituita, fe non pe rifeci! 
Mondo e di nuouo fi riforma. Et vdendo jboftei parla- 
re huomini ribaldi) con luflfì, econbruttiflimeparolc la 
cacciaron via , siche ne ella fè più ritorno , ne'l Mondo 
fi riformòmai. Macccola fua figura, chela rapprefen- 
ta Seneca, 

Negletti terrai fupt , t!tJ m^ref fi^s j.\ ..^v • 
Hominum cru^òta. tade poUuta m4H^,>gt. W. 
AHraa Virgo fydtmm mégmm dec^^^f^ ti-j'^ 
(^Hpido belli creuitysatque^^mrìfamessv^ \^^)^ , 
Totumfi>erorl?em maj^im^mexortum ejl malum . 
LuxuriApeftis bkììdA i^cui d&.tnjires 
Roburque longum tempuiydtque et^ri>r gtét^isy 
Colle^anjitiapertot^tates^diìir 
In nos redundant. S acculo premimur grani , 
^0 /celerà regnant if£mt impietasfunns^ , 
m Turpis libido dominatur^ potens Venere. 

O Magiftrati fpccchiateui per voftra fè j che vc'l dimo- 



DEL Capaccio. 
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POETA. 
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Z)ndrgtito Poeta al fnon di Cetra 
Cantaud yn giorno con foani accenti. 
^^csnryyMiirvnh^om^che dtffe, T^d^^^orti canti 

'Perchf lietó non fnodt 

La lingua à dir d'vn yiuo Hfroe ; Ri/pofe^^ . 
Facciol perche non habbia poi dolore 
De la difcortefia it ingrato core . a« 

Mancano gli Horatij perche non fono i Mecenati 
DICERIA XLI. 



X fatto ftà. che ne Horatij,ne Mecenati fi ritrouano. O 
l bel detto; Horti j mancano a Se ne potrebbe mandar<u-* 
vna Carouana alla Mecca. Erauamo in villa. & infino al 
Mafsaro feppc egli dire.che ftormifcono più i Poeti . che 
nel tempo de laVendemia non fogliona gli Storni fare. 

.A3 ^ ^ "^^^ 
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Che parole fon quefte>che tu di? Può far il Cielo , quefto 
èvnfecoIodaPoeti:> perche già' pofto hà fuori il Lauro 
rHofteria di Parnafo:, e tutti veggofi a fcaucizacoUo cor 
rere • Ma perche temono non fiano da gli fpiedi Parnafe- 
fchi offefb tutti imbracciano la Targa della Poetica d' A- 
riftotele^e chi vi tien per imprefa T Epopea,chi la Peripe- 
tia,è chi fa A R. pontato.per Ariftotele.Pouero Ariftote 
le ftroppicciato per vna certa cerimonia:, e per dar riputa 
Orione a gli fciagurati. Qiiandopoifonoeffi giunti alfHo 
fteria,o gran fracaflo.che fi ode.Chi airimitatione fi ap- 
piglia,chi r Vnità della materia difende. Akri cridajo so 
Poeta no per lettere, ma per naturale fguaino i verfi a Dio 
me la mandi buonaj Altri, Et à me le Mufe fauori non fé- 
ciono,ma col dir fempre mal di voi altri:, il Mondo mi tie- 
ne per Poeta. Molti fi fan beffe di chi lor crede , e dicono; 
cimerauigliamdivoii perDionedi quante fillabe fiali 
nome di Poefia/appiamo.MoIti fan le rifa^che gli huomi 
ni per opinione Poeti gli appellino. Ma i contraftijfe deb 
bia di lancia ferirfi il Taflìno.e T Ariofto, fono degni d ef 
fer vditi.Che Tailìn dite voi, dicono i Padrini s'egli è di 
buona corporatura?Ma tutti paiono fcilinguati innad al 
maledico dicitore:,ilquaIe cosi fcriue al fuQ Tumulo^ 

0 qualunque tu fei i tacito legi 
E toflo pajfa ^ che le Vefpi adojfo 
Non ri provochi . Sappi ben , che fono 
^ €lledimalalingHailSimolacTO. 

Horfen tendo quefte brighe i Mecenati jrifpondono; 
Non potremmo imaginare:,Signori Poeti) come tantOjC 
fi gran gabbo vi fia ftato fatto, e che tanto tempo auuedu 
ti non ve ne fiate» 



* CANE, E GATTO* 




; buttar 'piddf da, v» certo yn gufcio ^ Ou$ 

' ^ y/ Cane ^ inganrtdto al primo affctf 
^ Con grande auidìtà vo/fe abboccarlo • 

Tofcia firingendo , non trouò fojlanxa^ 
. Athora il Gatto ^ che n^eduto hauea j 
I -^i^ miagolando , 

I Al [rettolo fo queflo fpejfo auuiene y 

' i Che dal troppo voler non fi ritiene . 

\ I Chiinconfideratamente opéra^nulla gloria dalla 

1/ (uà atcione riceue* 

r 

D I C E XI A \XLIL 

IOnonfo quel, ches imaginarhuomo, quando c in- 
confidcratamente manda fuori alla luce del Mondo le 
fueattioni.Inbuonafè,ch errar mai non dourebbe:»hauc 
do gli Araldi nelle queftioni della vita . Et effi tre fono,il 
^ . Confilio.TAttionejrEuento. O,queftovlumo non fera 
5 mica felice fe i due primi come faette a lui quafi bcrfiglio 
I OonfiauuenuaQt Vn Burchio tafhora fi trahc dietro la 

" ^ " K 2 Naues 
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Nauci c tarhof pictiolacófideratloriele'^randioprcren 
de perfette. Conofcaogniun la fua natura (dice Cicero- 
ne) & in mezzo a* fuoi vitij > & alle Tue virtù pongafi afe- 
dere;che no iftà bene^che THifirione vegga nella Scena , 
queljche'l Sauio non vede nella fua vita.Trouanfi di que' 
perfidiofi^ignorantoni:, che perche han detto ò fatto al- 
cuna cofa^che buona non è,ancor, che vengano di ciòjin 
cognitione.per non parer huomini, ch'errar poflano^có- 
tradir non fi vogliono. O^da tu a coiloro maneggio , che 
importi, e vedi come la fan bene <;ol malano:,che Ipr ^en- 
gaadoffo. Quefti neà Calendi Gennaio fairaii inai cofa 
buona^echeapropofitoriefchij ^ ^• 

TentAtor Orlon Dtanas 
Virginea domitus fagitt4 • 



». \ 
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TORO, ET IMAGINE DIPINTA. 

1 




yfcì mugghiando da t armento il Toroy 
Et cbro dijar^ <vallf^ e ckm£a^nc 



nè-L^C'AP-ACClO. 7^" 
Trafcorfe y ^qkàfìdò jt^ahbàt'tè ad yn muro 
In cui tir?tago d'huòmo era dipinta . 
Athora impetuofo à dietro rpdjji 
cMuóue ^ e pài fe gli auuenta Yé Ù perente . 
M(thAUéndbjì.percìhfidciÌtà^U \ 
Dijfe s Peggio ci ruucU , 
Percioche onde rj;i moffi k far oltraggio 
E combattter con c^i non conofcea ? 

Ingiuria farfLiiGnttetlf^^d huotno da cui tu 

nonncriceui. 

DICERIA XLIIL 

Vandofià riiuomo t)iz.ariadi farmale il fattofuo^ 
diciamo noi dcllaiì-anipa amica , chegli bombai 
r Ape nel ceruello.E fogaapur egli fpciro,e dello alle voi 
te à fuon di cofe nqouejV^ggendo^che non cosi è come fo 
gnatohaiica;» ricoVriaa"|fòbNcaprtcap^5''&hd^^ glieritntdel 
fogno vediitòpàiir'a. Horftiamcc^nch (dice il Maf- 
faio) che farà qnèft'AAndlji Stigìbrte chcfòrfe rider ce 
ne potremmo^e fi auuedrà jcHe grande Itriòccheiza è por- 
re ne' fogni alcuna fede. Mipareglimatcochiftucica la 
ferpe, che fe he gKÌce.Può far il Mondo , huomini di que- 
fto femccredete hauer X Elitropia di Calandrino adoffo? 
ò pur che ro(ro fiaccar non fi può intorno al muro ou è 
dipinta Europa?Fatte fané i fatti voftri:,che fióri perdiate 
il trotto per Tambradura. E di colui da fenno^ chevergo- 
gna farebbe:,che vi trouafte in quello SpcdalCjchefinf^ 
q^eU'Epigrammatario valent huomo, 
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^iphrenltlprejfus grauis y e> quern marcer haMai 

Se fc in idem hofpicium trijiis yterque tulit . 
JAoxqfurens rabic 3 ac caca compellitur ir a 

€t (lupidipugnis UnguidamembrA quAtit . 
QonuAluere ambo ^ dùm yApuUt excitusAltcr 

Efi, Alter fomnobrAchiAUffAdcdit. 

SPADA, E LIBRO. 




HAueAn9 inftemt njnA mortAl contefA 

La SpAdA 5 e'I Libro , quAl di lorhAUeJfe 
InfrA mortAli il più' honorAto pregio . 
1{icorfe il Libro aI TribunAle y ^ hebbc 
In fAmr U fentenzA . Et i U TendA 
La SpAdA hebbe ricorfo , e> it^i intefc 
In fuo fAUor de Comb Attenti il ^oto • 
Kon rvi merAuigliAte s ( A^hor rifpofe 
Vn secchio f Aggio) Non contrAric fon9 
^efle fenten?^ s ntA confuftone 
Mefc9 trA lor_ U propriA pA^onji ■ 

Ogniuii 



DEL X-^P accio: 



Ogniun la giudica fecondo l'intende. 
D J t E \ I A XL IV.n. 

EBuona 'peùa, che còsi il Mondo pafla la maluagia 
bona,6^ ancor fa le gran rifa dietro a i faui fuoi , per- 
cioche alcuni vogliono>chefiaconcauala Luna , alcuni 
al globbofo fi attengono- Ad altri il Sol parue vguale alla 
terra :>ad altri qii^mjo il Pelópponcfb. Buon vin Greco fè 
quefta vifione.AmoTti paruej>chein PozzuolofufTerocal 
de Tacque per il calor del Sole5& a molti^che 1 fuoco,che 
rifcalda i Canali ond'elle pafTano vadinocòsì mantenen- 
dole. Chi parla prouerbiofo,oue non bifogna , chi tac^ 
quando farebbe forz^jto di farfi fentire. Si contentaran le 
Republiche hauerne' gouerni huomini parafiti , & eflì 
nelle lor furberie fi dannoad intendere di elTer Soloni. Ve 
draitarhoraneghitofo il marito prender per le treccie la 
moglie,e la fi gittar a i pitdi:,.he bfciaHe oflb^che macero 
non fia quando la pentola ella ruppero T Orinale^- e quan- 
do haurài gheroni della gonnella akatojcrede^cherbàb- 
bia ella fatto per farfi grembo da empirlo di pietre. Tutto 
adiuiene>percioche fe a ffl[ofofo ricorro:, giudica fecondo 
lafua opinione oue s'incàuerna intanto, cheadifpetto 
del caldo crède^che fia freddo il fuoco. Se ad huomo fpen 
fierato d' honore j, molto poco pcnfarà egli , che fia VqScx 

dishonorato* U Mondo;frate^ alerò noa è che opinione. 
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VASO 



VASO DI VETRO, E ^4 VOX A. 




- .VihdUA il SbU ifuoi menti raggi 
J^^ ni 'Jd vn yàfo di yetro 

sLx' Outgik trafparea, lucida t Acqua , 

è'cco y che per yirtu chan tiAcqua^c'l Sàie 
<iA la tamia ouella hauea ricetto ^ 
SenT^ tefca , el fucil fi accende il foco . 

< La qual uedendo y che l Ampolla hauea 
Cagionala la fiamma ; Ohimè mefchinK 
Qrido y deh doue più fperar potrei y 
Se l* acqua onde fperaua 

c vita yita y bora è cagion de i, danni miei ì -3 

Speflb da chiiifpera aiutO:> fi riceue danno. 
DICERIA XLV.so 



FAceftu delbeneamendici:, abaletroni, a canaglia? 
Hor tuot i la mercè^che ri danno hora, che pcrcoteftc 
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inpareteouevipute. Dcfti cu danari, la tua foftania a 
queijche ti facean del nobile, e mai nò ti poceron mettere 
il pelliccione fopra il farfetto ì Eccoti hor che nonli puoi 
metterla robba dellofcarlato, e pari horreuole an/J , che 
nò,da tutta la brigata feiabbàdonato. Oh/i tollero egli- 
no la mia robba, & ingannarommi.e m'impromifero dar 
mi per donna laContefla di Ciuiilari . O bel Pinca da fc- 
me,- non conofcefti,che ti facean caualcar la Capra?A fi- 
mil razza doni il tuo? quefti ti fai fargenti per ambicionc? 
a quefti che prefoti per il pie ti fofpingono in vna folTa , c 
poi ringhiano, &imperuerfan0jele'n vanno via comefc 

mai veduto non ti haueflero 




Voro y e targentQ , che raccolto hauea 
Con fxr inofna a fe medefrno ynèmfio 
S ricco Auaro , in yn rimoto locoy 
Dopò lungo penfiera afcondet volfs ^\j!^x 3. 
Indi à poco tornò per far futtolU ' ,a 

* Atmeu 
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Almcn la ^iffa de t amato lume . • ' 

E fenzji il fm tefor tvot^undqÀUmji. . ^ , . . . . i . . - ;> 
Dogliofo così dìjfe\ ' 3jOì:ì1 ii V 'loi'joilbq li 
Haucjfi poi chat tolto il tlfor inio y o*i clTj:]Jia 
Dipojfederlo tolto anco it d^Jio. -tri r! (^33^;^ cb^cin 
irn.v: : n WfiiniOii 

Lj'hgorda voglia neH'auaro 11 danna. / : 'n 

>5:1 / ODIlOXiv.0i'a 

CHi non hi daiià ri,diuien ghiotto, e fi dà ad vfare coi^ 
colorojche ricchi fonone di mangiare delle buone eo^ 
fesche effi fi dilettano. Almen fpendono volétier la ghiot- 
toneria. E molti che n;banno,più tofto.che di neceffaria^ 
mente mangiare, di Far continua qùarefima fi contenta^ 
nO:>e ritrouano i digiuni^che non fono in Calendario, e la^ 
pouera famiglia vanlefiriando nel ì^rf^dnimis,o\ìh 
to mancamentd^,!chenon foucrchia altfo ,Ache mofca nel 
brodose fanno far penitenza a i danari ali uro,c porti, > 
che l'hauranno ia Corbòna faran che mai più non veg- 
gano il Sole. Aridaia cafamefTer Coffo.e trpuai.che ma- 
^iaua la lente di Efopo. Poi venne anco del cece , e nella 
Sorra. Poco manche non gli deffi ne^ifo v^n gran pun 
zone. Purdi(Ti i Etoucrof^-Lèmprede di Biondello? 
Sciocco,fozzo. miferabile.che tu fe . Non mai fapefte la 
virtù del danaìodi Petronio A ^ ^ ^' 

VnhuòmdòmtiofSy e c halUnariy £r 
Haurà nel nauigar n;entò feconda ^ ^ o'^ >' 
E la fortund^dogm arbisrùyfì^M. < v 
Prenda per mo^lkD/t/h{ryef^ 



Qje dUra fi creda. ^ e Acrifio il crederebbe . 
e^fhriuA >veffi , ^ ori , c tutti accufi , 
Diuenutoma^ior del gran (^Atone^ 
Ciurifconfulto , ad ogni legge Dio 
Diuenga ^efia ciò ch'i Seruio , e Labeo • 
Haiprefente il danaio ? ecco il de fio 
Lieto di ciò 5 che chiedi , E ti sò dire 
Qh€ tu beato hurai nellUrca Cioue • 



AQVILA/ E CICOGNA. 



8? 




Hduean tri tor^difieii conte fa 

V Aquila y e la Cicogna ambe immortali , 
S t Aquila dicea s Vedifel pregio 
iì yA a ceji^i^ai di pie ta te , 
ib rie: 'Che*n piti rimoti ^ € più lontani nidi 
Gli Aquilotti nudrendo y 
Ad ogni oltraggio lor faccio difefa • 
' ' Soggiunfe t altra ; In me pieti magjgiore 
' ^itrouerai y cbe al padre mio ^ eh' è cieco ^ 

Voglio fa dì^iouan j il^'vitfo arreco . 
■ " ■ ■' L 2 



• » 
I « 



Non 
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Non fi delie maggior lode al prouido padre, cheaSimac- 
ftra i figlbchc al prudente figlio i che'l paz^l9 
v».opadre rjprendov^^. .vk^.^^ .»x;0 

digerì A< 'y^LViL^Ax:t\ 

IN vn gran tumulto^e difcorrimento di popolo vn gior- 
nojnotai che hauea con mano facrilegavn figlio dato 
forfè mille puntoni per lò vifòfal padté; the ft^dofene in 
terra carpone gli fdrucciolaua fangue dal nafo.Et hauen 
dobifognodiconfolacionc , fu chi gli carolò quefta^ 
Canzone.-». ' 

'Hixm qnif qui s m Agni cenfus pracepit amo^^em 
Et Uno moniti pueros producit auarosy \ 
Et qui per fraudes matrimoni a conduplicare 
BxtlibertAtem ^ ^ totds èff^undit haherias 
Curriculo ^ quem Ji r cuoce t , fubfifiere nefcit y 
6t te contempto rxpitur ^etifquc xeliUis 
Ncmo fitis credit tantum delinquere quantum 
Fermi ttass adeò indulgent ftbi latius ipji - . 
Er^ignem^cuiusfcintiUasipfededifiiy 
Flagrantem late ^ f/J rapièntem cun&a ^idebis . 
Nedeuitudar loro libertà colmale cflempio. Nefe 
contumaci fono5& indifciplinabili fofFrir li deui.Non di 
co già come AuloFuluio^ che il figlio, che Tamicitia di 
Catilina fcguir volfc fè morire , e CaffioiI figlio^ che di 
Tribuno della plebe yolfe il Regno affettare , fè vccide- 
re;e GiunioBriitoduefiglidi tradimcntocoauinti, pu- 
bicamente vccifciche già le virtù morali, co la pietà Cri 

ftiana 



DEL (^ATACCIO. 8f 
ftiana moderar doucmoi ma che 1 caftigo fia tale:> ch'egli 
no gratie render ti pollano /fenzà arpettar:, che dichino, 
Plurima funt Fufcine^ ^ famd digna finifira 
Et nitida macnUm Ac rugam figentia reùus 
^amonjlrantipfì f ueristradi^ntq. paretes 
■ Corrumpuntrvitiori^ exempU domenica, magms N 
(Jumfubeant ^Lnimos anSiorili^s . V / 

VIANDANTE, E CORNACCHIA. 



'^''ùuunqUe yii Viandante il pie *^olg€a > !» 

Ter lunga i'i fatico fa . aiMè^ 

? ' . Fia 5 tnentre del fuo mal fico.fi lagna , 

Vna roca Cornacchia hauea compagna . ijnot 

€ra queUa al gfacchiar ccrsl noiofa 
ò .V V che 5Ì4ncaua tl Villan pin ^ che la fabia . 

On£ egli pie n di rabia 

Malediceua t infelice Augello « 

Ma ripenfando poi ^ Non mi accorge a 

( Dijfe ) ch'ella era feìnina : e non hebké 

Pili noia j el fuo pacchiar non gli rincrebbe • v; 
•fckli Natura 
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Natura infelice di donne loquad. 

DICERIA XLVlÌL^f...s\ÙL 

OPeffime.ò Iinguacciute>ò importune,© ben parlan- 
ti a fèjttia non come Tamico intendea . Ben parlan- 
ti^cioèjche parlano fempre^cicalano Tempre, e molto be- 
neròmponoilceruclloachi loro afcolta parlate. Potea 
ben la natura acquiftarfi pregio immortale nelfartuttc 
le feminc Cicale , percioche nel genere di quello animale 
lefcminenonhan voce dice Xenarcp in^na antica Co- 
mediane perciò può i mafchi beati chiamaré^ 

Nonne funt in Cicadarum genere mores beati 
^uoru^m feminis nihil vocis ineft 
Hor volgi la cartate dimmii Non (lete voipoueri huo- 
mini infelici, le cui donne han così lunghe, eparlantilc 
Iingue?che come cicale vi ftordifcono, & in briga tengo- 
no ancor le pareti della cafa? che tanto conofcimento ha- 
uer douriano , che non mai moglie prender fi dourebbe , 
che muta ella non fufle? O garrulità maladetta, percio- 
che propofitp non vifi conofcci che quando lungo^je fen- 
tentiofo alcun fauella,è lodeuole, 
Eum qui nihil opportuni dicit 
Longum exiftimd, yelfiduas tantum ftlUbaspronun^ 
ciauerit 

At bene dicent em , ne longum exiHimes , 
Et fi per multa dixerit , (j^ longo tempore . 
Vditefemine lafentenia di Epicarmo, Ad dicendum 
non idonea i ad tacendum impos* 

Mala- 



Malamente però tace,quando come quella buona fe- 
mina non parla con Andreuccio, che fenza alcuna cofa 
parlare nella Aia camera fen entrò i o quando bifogna:, 
che gridi, AiutOj aiuto, che 1 Contedi Anguerfa mi vuol 
far forza. E guarditi quando itìtemdono il parlar del poi- 
fo^comela Giannetta fè al fuo amante parlare. 

-o ' ^ A 

CONTADINO, E ROSA. ^' fi ^ ^ 




l'^Btifù 'difettò yarìM 'M mhil ptof^ \ 
Che tutto tanno di pungenti ff ine - , 

Arni Aia fujfe . Onde fi dolfe ^ cjfolle 
V Agricoltore interrogarla . St ella ^ [ 

Cofi rifpofe s Amico fai ^ che tanta 
^lalignità è nel %!Mondo ^ che fi troua 
Chi d'ogni tempo offendere ti 'fogliai 
Onde così mi yiuo , e tutto l'anno 
Vò armando il corpo di /pino/a fpoglia . 



In 
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£' In Ogni tempo perfuaditi, che tuttipoiiOQ,.. : 
,i ingannarti. , ' 

A Nzi che vogliano in ogni tempo ingannarti. Perciò 
ftaffi con l'occhio aperto innanzi al gattt5 Trifone, 
6f annodafi la Cuffia Bertina e mai non fi corica il Sole, 
efemprealzailGrùilpiede;e'lmercatanteciuifce i da- 
nari infin,chefono pagati.Guarda ben ciòcche fai quan- 
do con gli huomini del Mondo ti vai niefcOlando. A men 
di diece braccia appreflb il tHdimento ti rechi . E fecol 
buon "iorno alcun ti manda il faluto , ti vorrebbe la fera 
veder manicare alle mofche.Chi ti ghigna, vuol morder- 
ti . Chi l'acqua odorifera ti fpruzza , vorrà di letame co- 
prirti. Chiilcaualloti dona, hà mira a trattarti da vna 
beftia. Chi gratie prefte ti promette, beneficij premedi- / 
tati afpetta. E mattamente credi , fe tu credi, che chi ti fa 
buon vifo non fia egli acconcio di rifcaldare, erinfrefca- 
readue vificome il Satiro colà a cafadel contadino fa- 
cea. GnafFe,ftà in cerucUo , e pcnfa quanto di male fotto 
la bella apparenza ftànafcofto.»7«#f . 



HEDERA, ET ALBERO. 




Ì3 fKMI U . 



VUeiferd ^ rifr^ ^^r ^ w^/ fi fonitene . 

•S'^zii^^t 1?»^ rupe a/n ^Itro y ò ftntà tronca , 

Ad '-un A^pre diffe s In cortèjta 

Ti friego dmica 3 fii contento cb^io 

Jn te y che forte fei 

Troui alU debile À fido foHegnOy 

Vanne, {gli diffe t ^Arbore) che morté 

Defti dd ^n altro , che cortefe fue 

D'hauer pietà de le miferiejHe- 

Gli ingrati ritrouar benefici] non deuono. 

. DICE %l A ^•Ho.xv. 7i.-t^^44 

HOr fe cotcfto:, che tu d vero > fera bifogno anche , 
che 1 nome (}i Benefìcio fi mandi ad InfuUm relega- 
to in vita:,percioche il Mondo fe ne ftà sii quella preroga 
tiua,di alcfQ oo^iyi^f^she ingratitudine. Doue fon 1^ 

^" ' M Cratic 



Grntiedicea Michelinoda Borgo, che due teneano ver- 
fo noi il yi£, MokUvna Ik fGhiena vòlgeré ci hauefle 
voluto? Aka la tela (nfpofto gli fù) e vedrai, che tutte tre 
le l'han fatta al ficuro, e non ti vogliono più mirare . Poi 
viddcvncheJla'Rondine Tcacciaua daltetto, e mcraui- 
cliodì. Difreglil amico; Pittagora, prode^uomo,efag- 
eio.diire,cHe quel vccello, vuol teco habitare,e poi fen^a 
comiato fi parte. E pur veggio in buona fe, che ribaldi 
in'^annatorivìpUiogod'huomini fedeli, cfbuonmpoftì 
fono. O mondaccio da manigoldi. Seda Migrato fon tra- 
dito , pur penfo dlfargli piacere . Dubito eh egli non u 

faccia paura. ^ , ^ . . '^xrv 
CARBOMÌ, É'SblNTILL^^ ^ 




Afcendeiuìio al del molte famlle 
^DàH Carùorìl / che ài foco 
A gli ^ft delle nozj^e erano accefi; 
• ' ^ e diééanfrà di ìorA ^ird , loco^ 
Vanno à trouar per far fi à noi rubellc 
B diventare Stelle^ 
O voi beate , ò lucide S cinttlle y 
^a vedendole poi cadere eftinte j 
Anzi y beati noi 9 Tyn diffc i taltr^y 



Me»- 



I 



"SEI 'è AV Aceto. 91 
'Mentre sì baft,e trauoglUti fimo 
~{S U quiete hMtffKf ' 

Tinalzatl Mondo per deprimerti . 

i c n R J ^ L /. « 

I'Offo chelbraccioalza in fu il faflb/i prende egli pia 
•< cercche veggendofi prima colà nel loto , vada hora 
<juafi per l'aria volando. Mafcorgendopofciacon mag: 
«ior empito eonqiteftoakarn effer percoffo , credo che 
loler a<debbi*i«! che di ftarfene fempre giacete fi vog^^ra 
.contétare. Così forza di fuogo fotto vna torre accefo 1 1- 
-nalza,e l'atterra; così'l vento erger paglia fi vede,che poi 
- la difperde.Tentafte mai di ftaruene m maggioranza? si. 
; Eche fu pofciadi voiìFauql? firicrouammoj"» 
SCOGLIO, ET ONDE. 




Doureflifur ( dijfe lo Scoglio à tOndA 
Hortmi fi cura del colante y e fermo 
Voler y che mi dono talma Natura. 
Lafciar di trandgliarmi y 
Qhe tfé ti ròmpi/enT^^A ojfefafarmt . 
A cui (Onda s Non^ ^fì benigna 

Tonò V perche tu ìpt » ^ac^ui maligna . 

- - - - ^ - • ^ 1. ..|^ ^ 



Non 
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Non cura rinipertincnteil fiiix«bnha,purcla^^c- 

RAccòhtan lefaual^ ■ cheqiicindoé*fi'<rdnfigfS:iWn^ 
Dciiiirornoalmagifterodeirhuoniói, rubo Prome- 
teo coft'l*'efca,é'lfocile^^àF Ctelailfuoca,^- nel peqogHeH 
lo collocò. Vógtio.drflTt'.therfi'd^^ 
te/ìcÌ5echenerr>andi fuoco al cerucllo^ac^ioche v.^ST^en)- 
do gli huomini il, fumo^ti guatino molto bene, e timor tu 
%r dij^che ih quefta gui£à"h:lurai tu bakiadià, Sc-vcclde- 
rannòti . Mnrte che ciò vidde5pore^tllàrCorav,tii ^cdiflfd- 
glijTu di corìtra porci a dieci rK>rt ti córcrai^ perchefci di 
acciaio fortè,è fatti vigòrofo-^Eriegli/e'l Cicd^je corre in- 
nanii,eminaccia,efi preuale,e torto punto fi vedeouela 
cora^iagiunoircnon hebbe, emuorefi il mcfchino^ & 
ogniundicCj^Ocemerariojchetu fei. . 

V^ITE, E CONTADINO. 




dèi: (jfÀctio. (Tf 

Ancsfrcheappo^Ziio diJecondaVtte. ^ 
Jl Ùòntadin dal freddo fptnté n)n gioh(y l 
^on ^na, acuta fcurt 
Recide4^ftf» U J^efcia anco U Fìte . 
E queéa di fé; s S'hora il foco hramiy 
Terch&me t rombi ^d<i cui ff eri il nuinaì 
Et egli y D'hnopo fa , che al mio bifognò 
Troue^a comf chiede il tempo 5 e poi 
Ne la ycnjcmia attendi à fatti tuoi.. 



L'occafione infogna aìrhuomo di oprare 



E 
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Chi far cìonÓn^à,ll'hàWà'mife.- Fà^^^ 
rifaCicconiafllfoin vnapàriyjàrqftàndopiangeano 

il morto in cafa Torelli. E mi facea egli del Democrito 
in giorno d i fèfriri i, vn-fnèchrabrodo . Al tri era fcherano 
tra^'hortolani, & hcbbcrìe'TUtcÌÌé'^ Alltidi^f fi ditde pur 
all'armijquand'èra in luogo,ótiVfia«ujrauaicbenon po- 
teaelTerci la Aia', fiagea-iigtiióctU, percampa*Ja vita^ . 
Ricordauafi, , ^ 

Che mentre alcuno f ritroua)h l{o>na 
Offeruar^èìieté'l^à^^^fi»^' ' 

». < 

LO- 



LODOLA, E ,^^"01 POl'P 




■1 



Fra le mature ff ighe 

Gli augel/hi U LodvUnudrUj 
Hor volendo trouar Cefca, , lor dijfe s 

c A meridirfaprete^ , 
r>3n> .r£cfo ritorna i e ifigliolin'Crida,ro6 



^'.uAndt^mf.^^dre K^^^^^^ ..un i:; 

norA far U meffe • Hflr rmAnete. ^f^^^hniiupcim-tr'^r 

7(/Vor;;4 /'«rf . , Madre^andianne <iJtA 
D tiferò t polli ^ che i parenti hor bora 
jf ì Contadino à la ricolta, afpetta .^^ , 
'\eplico , State lieti 5 e prefe il volo . 
^ando torno la terT^ yolta Sai 
(^ara Nutrice ^ che le falci han poflo 
A [ordine il Villano y e i figli fUoif 
Athor la Madre 5 Hor fi , che [arem prefi 
Se noi non ritrouiamo altri pae fi ^ 

-0 1 Ciò 



Ciò che daféft^ffiJali^uiT^ii^^fàfe i non afpetti, 

che altri faccia . 



zar 7 .C È R I A LTV. 

MAlfà chili fuo hi man d'altri pone. E della noftra 
rii^a antico proiicfbio. cheiion ftiamofpWaniori 
della noftra pentola . che bollir debbia nell'altrui fuoco. 
E quando hai tu Ute innanzi al Podeftà, vaccbche di tua 
bocca fgorgherà meglio la tua intentione , e mcflcr lo 
Procuratore non ti dirà nouelle. E quando haibifogr.o 
di ricorfo al Signore,fa cHe f^ipprìa-fronteìndurirct più 
torto fi J contento di Viptìlf^Jjàèil^ } iehe di;ef cf .fórzato a 
creder ciòjchd'l'tf'eziahbVoi'fìl^ch^ttltkjd»: Efe noi fa- 
rai.credi.che torto dìitcrrai Oca fpennacchiara ^e non « 
faran più mettbVmf'Chi Vuole il premio del corfo , egli 
corre. E chi ndl^'S?e'nSHriio1e'^ pb'«fOyégK èhiftnone. 
Mi diedi vn gidyhòàd'iritenclcréVe ha»ea già ntfouato il 
teforo. perche ttìWlftuanmi i malandrini i Carat- 
teri, mal' Vrna non vollero mai ch'io vedeflì. 
• "^Spcfcrgià 'il pbcb c'ha'ii'euo .- 'paffati in 
lieta bizazarria molti giorni , re- 
• ' èarofcn^ ^a^pafiiàrafili 
carboni. Man- 
dai al- 
l' Auellò i'c non 



potèriufcir- 
mi 



MER- 



M E R C V R I O. 




3 



,1/1 

.ijloLn^: 

! e fi^'Vpl4jp da U tfrr^ al Cielo 3 , 
L Gli fu. ri/pofio^ , che pocU ^/f »J 

IfjJldrl'h¥omychef^/piritofi . , 

i .y^' ;^(?/r4 Ardente di far nMfdtA - . , , , ^ • ; >vl 

e colfiLperpmf9ÌU^£fff^4f;9A . 

Graafegnp dall'ignoranza è la mcrauigtfa • 

E ^ f A LV. 

ORdì vna lunga fauola vn giorno vn amico a volermi 
moftrar cofa pocoda me,chc ifon curiofoera/credu 
ta;anzi a douermene merauigliare mi conftrinfeJo ne fe 
ci le rifa . Ma pofciachc ogni ftudio ponea in fare eh 10 
credeffije di merauiglia miempiffi, gU fignificai con bre- 

Ili 



ai parole , me effer.ad ogni fuo comaniSamento , ma non 
effermimaipia<piutodi merauigliarrai. O vedi. Non mi 
merauiglio. chel' Acquain giù fene fcorra, e che hlolo- 
fando non vi conofchi il moto di lationej Non m i meraui 
glio,che vada ruo.tado quella gran ruota del Cielo,e pof- 
fa in sì poco fpacio il fuo corfo finire.- N6 mi merauiglio, 
chel'huomofaucllando col pletro della linguahélcon- 
cauodel palatoformi la parola, e dibattendola a i denti 
ripercuote all'aria. Scindi allo'ntelletto per gli anfratw 
de ^li orecchi fi mandij e merauiglierommi.che 1 Prence 
nella copia di danari inopia di ceruello fi ritroui j che chi 
comincia dal capolcóntra l'hiftoria ,e non da noia . e chi 
poco,& a propofito parla,fia in difpreggio hauuto.e fimi 
li .altre nouelle. S'io della dapocagine del Mondo meraut 
gliareognihora mi volefll ,già fapete. che vn grade igno 
rantefarei. Ben mi merauiglio d' vn Sauiò,the ignrorai*- 
te fi lafci conofcere in mille modi. 

SCIMMIA, E TRONCO. 




Vn duro tronco , c Ufciò dentro il ferro 

- " 
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PartiJJt per fuo uff are . // tuttó haued 

La Scimmia rveduto , e '^oìfe àrièh'èlU 
Oprar fi in quel meHiero ; tanto adopra 
La man y chel ferro toglie 
' Dal fefp) legno , e male accorta rejla 
Prigioniera de l arborei a cui dijfe» 
Apriti per tua fè ^ che fciolta refli . 
£7 Tronco a leis Come la mano opraHi 
Due il ferro ad aprir par^chenonbafliì 

Faccia l'arte chi sa farla. 

digerì a- lvl 

CRidau^ vn dicitore nel Pergamo , e quando del cielo 
fauellaua,ftaua con tefta bafla,e guardaua airingiù. 
Ofe ridicolo5diceanglialtri:,chealriuerfofai le tue di- 
moftrationi.AItrieheraadhofte:, advna difScilfalita.* 
dVn muro chiedea la fcala s quando altri aggrappatori 
per partijche non vi fi farrcbbono appiccaùi Picchi, faL 
tò sù^e nella fortezza entrò, ^am quifquenorit artem^in 
ea fe exerceat.dicc Cicerone.che altroue vuole , che ogni 
vno il fuo ingegno conofca. E perciò il prode huomo an- 
che vuole, che nulla fi faccia, non eflcndone contenta.^ 
Minerua.E fono pur ne gli ingegni noftri nati femi di vir 
tù,chefecrefcerpote(rero,ad vna beata vita ci condur- 
rebbero . Hora non tantofto nati:»nelmale andiamo ver- 
fando quafi col latte della balia hauendofucchiati gli er- 
rori. H or vogli tu alla Natura con tradire ^ e fàppi, che ti 
auui^ne • 

Hu^ . 



• "n 

^ 



1 ■ 



f 
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Huc licet è toto folertia, confi uat orbe , 

Ipfe licet reuoUt caratis D^ddus alis , 

^id faciet ^ rinm me puerum de njirgtne doUis 

^Artibusefficiet ì numtemutabit Janthei 

Diiquemthifaciles, quicquidruoluere dederunt. 

RAGNO. E GEOMETRA. 




Mille Arti éidopra, il Geometrale ferba 

Trai ^adrante , el QompAffo alti pender i y 

Ma, con modi pià alteri 

0 per tetti , o per pia^e 

Il Ragno mofira indufiriofi flndi . 

Onde ipajfando con fuperbo ciglio 

Vn Geometra njn giorno ^ egli pregollo 

Che gli infegnajfe ti nobil magi fiero . 

Et egli s A te del yero 

Delinear mofirò t alma Natura 

La gloria . il njanto , e t honorato pregio 

Che rende tarte mia uile ^ ^ ofcura . 



N 2 Trà 



Tra vili panni nobiliingegnifpeffo lì iiafcondono 
DrCE%t)t LVII. 



A 



Ltri dice, che porta i frutti de gli alberi del Sole^che 
poi fi rifòluono in cenere come quei di Gomorra. 
Altri par.che porti i carboni di MongibetiO:, che poi con 
tanta viuacità fi raccendono^ che in buona fè fan riluce- 
re ogni buio. Ne mi fido di quei, che fchiaccano noci , c 
vendono gufci a ritagliojche fono quei Magnati , che mi 
fan della ftirpe di Menelao,e parlando vogliono effer tra 
,^ Semidei annouerati.e fon ciuettati poi da certi y che giù- 
dicarefte Gufi, e non hanno ne Tampoletta del fuono del 
la lira d'Orfeo, ne la Zucca del canto delle Sirene, che l 
Cipolla promette ai Contadini ma con retaggio difo- 
Itazala fan sét;re,comcla lH,e fan rumore come i fiumi, 
che nelle valli dall'alte cime de i moti fi veggiono cadere. 

LAGO, E NVBE. 




Da gli humili '-udpor , chel Lago intorno 
eUuar fuoU i ofcnra i e grojpt Huh 



Kacl 



DEL f^AVACCie. roi 
KAccoltd y egli credea , the yn monte fujfe s 
E mandaua per ciò fpejfe querele 
A Gioue , che'l ftio mdfofe in non cale ^ 
Ma, quando in pioggia dileguojfi ^ e fparue , 
Bel uano fuo dolor troppo fi dolfe , 
€ dijfe i Hor guarda , che timor mi diedè 
Co/a j che apro fi accoglie ^ ^ VtU riede* 

L'opinione più , chela cofa ifteffa , fpefso Tanimo 

trauaglia_^. 

DICERIA L VII Lio. 

OMnes^quibusres funi minusfecunda.magisfunt nefcto 
quo modo 

Sufpiciofi ^ ad contumcliam omnia accipiunt magis^ 
Tropterfuam impétentiam yfe fempercredunt negligi. 

Hebbi quefta confulca da quel fauio Comico . E non ' 
è mica bugia , che a certi poueri huominifciagure fpefso 
accader fogliono 5 che fono poi rileuanti della lor mife- 
ria.che la Fortuna fatto fembiante d'inimica^muta il voi 
to,& tutto fefteuole il và difcoprendo s che i monti ancor 
che 1 rigordelle neui foftengono , pur quando irridati 
fcorgono gli alberi intorno, (enrono dallo ftimato rigore 
1 ' vna piaceuolezza infinita.Non fia chi de i trauagli fi fgo- 
mencijche quafi Larue dan timore , ma fono ombra. 
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CANDELA. 




Era, già per morir al ^ver de giunta 
La Candela \ e morendo 
"^adoppiaua la luce a ma^gio^ pojfa'y 
S f tigli detto perche ciò facejfe ? 
Terche ( di fs' ella ) /* honorata morte 
Ai celeHi fplendor fa piti' fpedita 
E honora al doppio la pajfata njtta . 

Non il morire 5 ma I morir male è vergogna . 

DICERIA LIX. 

A RiflippO:, egli fen andana in Corinto; evedendo 
da lunge venirfene grane tempefta:, pallido diuen- 
ne. Dimandoglivn de' marinari, Temi tu forfè Ariftip- 
po:, mentre io non temo ì Difleegli, Maisi\-perciocheio 
dell'anima di Ariftippo temG,e tu dell'anima dVno fcia- 
gurato. Inferir volle^che ben morir fi deue. Qual vergo- 
gna recò la morte ad Herennio Sicolo^ che percofle il ca- 
po 



DÈL (^AFACCt§. 10? 
po allaporta del carcere , e moriffi ? & à Licinio Mac 
che con vno fciugatoio fi ftrinfe il collo ? Ec in quei vit 
perofi Imperatori , che da i feruifi lafciauano vcciden 
chi non viuc sì:,che morir pofla gIoriofo:,e le felicità etci 
ne godere>muorafi da beftia. 

HVOMO SELVAGGIO/E CITTA'. 



I , r. 




■ huojn feluaggio^a cui li bofcht furo ^y. 
Mdifenipre albergo ^ a la cittade yn giorno 
T^r yn fuo affare contra voglia yenncy 
One la mente difufata , e gli occhi 
Empiendo di delitie^e njarii obietti^ 
*^e[lo con/ ufo s e dt faper hramofo 
Quegli fujfe 3 njdì quefte parole s 
jfl locoy ouhora fei , è la cittade^ 
Che femhra il Paradifo 
A paragon de la tua ftanTjt njile 
Oue il grato piacer ponji in oblio , 
Et indi a poco ^ dentro a yitii inuolti 
Scorgendo quei piaceri j Hor meglio fix 
Dijfe^ ch'io goda la ytltade^ efi4 
StnijL piaceri la quiete rnia. 

Cufto 
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Cufto maggior non Gritroua,che nella folitudine. 

DICERIA LX.yó: 

DAlla vita folitaria fugge Tinuidia, chefabricar non 
vi può:,è la fua danzale cafa . ^ 

, domnscHimisin'VAllibus Antri 
jbdita yfole care»s , non trilli per ut a njento . 
Ne habita T Vbriachezza , oue i fonticf Hi chiariffimo 
il fuo fondo moftrano clTer d* vna minutiffima ghiara la 
qual tiittajchi altro non haueffe à fare.potrebbe annoue- 
rarejakroue giù per balii di pietra viua cadendo, minu- 
tamente fprizzando,ariento viuo fi dimoftfa.Ne gridi di 
Teatri fi odono,mapiaceuolifufurri di venticcioli. Ne 

bifogna cuftodir come Grifo 
PotehtiorumltminÀ- 
Perche d* vna capanna di giunchi tu fe 1 fignore, e'I cu 
ftode. In luogo de fuperbi naccari fuonodiletteuoledi 
rampogna afcoltÌ3& in luogo di maledicenze ^ e di adus- 
tioni varij canti d*vccellctt iti allettano. Cìbofonol^ 
ghiande y che le peftifere viuande cittadinefche auania- 
no^e da i difordini delle Corti iontano,te ne vai coltiuan- 
do i campi con la defideratidìma agricultura, di ogni gra 
ue paffione dolciffipio riftoro . Le grandezze € i titoli 
della vita folitaria fi bandifcono,& in vna non ambitiofa 
baffezza^ fi gioifce. I tradimenti iui trauagliar non ti 
ponno,e Tadunche^e rapaci mani non ti fgomentano. Al- 
men peccar no puoi vdendo,e mirado, perche nó hai del- 
le fcelleratezze ogetto j in fine Par$id|fo chiamar fi dcue, 

oue nó è foco di humana paflione Jn arder di mille mali . 

AQVI, 



DEL (^ATACCIO. laf 
AQVILA, ET ARIONE. 




Scn già fTJolando a più fuhlimì f^ere 
V Aquila , che tant' oltre ilyolo fpinge > 
^tiAndo tArioH 'Xfolendo far l'iftejfo 
Si briiiiiò ali ^ e cadde y e di querele 
Empiendo Ilaria y'^dì s Già ben fapeui^ 
Qje al Sol t (ìAquila fola i yannifpiega^ 
Qhe a te 3 che non fei tal y fi yieta , e niega . 

Quefto interuiene à profontuofi. 
D l C E \ r A LXL 

MAi non potè la tgmerità fine felice ritrouarc. Col vo 
ler oltre fpingére il volo dell'ambitione qucU'adul- 
tero Agamennone fi rifolfe dirapir Helena , e recò à 
fteflb5& à gli altri mina. 

Fabula^qua Paridis propter narratur amorem 
Grecia 'barbarie lentocolUfa duello^ 
Stultorum Regum^^ populorum continet aftus. 

O Quan- 
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Quando àgli fpirti:, le forze vguali non fono la vi 

male-». . ''''^ { r . 

Fft /kpenumero^'Zft quifragiB qu£rit illiderc dentem 

JnfringAt folido . 

Dice queir Apoftegma. Voler mocorrer^come Dam- 
ma chi ha piedi d' Oca,© volar come Aquila chi foleuarfii 
non può come Struzzo > è vn poner in fofta il ceruello al- 
trui.che fofFerir non può Thumana profuntione .iW 2^ 

PESCO, E NOCE. 




.1 



4 ^ 




Con grande ardire in vn podere vn giorno 
Schermm il Vefco la maligna Noces . 
E le dicea s ^on ti '■vantar , che bella 
Chioma circondi il tuo ramo/o tronco^ 
Ne che mo Hri Imeneo , ne che le frondt 
Fdccian fuperbe le crudeli Maghe : 
Perche fendo tu amara , ogn altra gioia 
Teco nafcondi , e fei per ciò negletta . 
Di fuori amara io fono ( aChor la Noce 
Orgogliofa rifpofe) e dolce ilfctf^ 
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Sertfo j ma tu fei dolce al primo afpettoy 
et U tuo mal confondi 

Dentro al nocciuot > che sì ben chiufo afcondL 

L'Adulatore nelle dolci parole afcondeil 

cradimenco. 

D I C E R I A LXILiy^s.-ry.s^ C. 

I Greci, che fecionoprofe(Tione delle cofe del Mondo, 
chiamarono r Adulatore Volpe behigna,Spada intin- 
ta nel miele,e fl*^ «Victor ^aAÌKf.*eTo^ cioè, Pefti fera beuanda i c 
Diogene il parlar dell'Adulatore chiamò mivt/,ì» dyxivtwy 
chevuoldire, vnefler affogato dal micie. Tipromettc 
egli il buon'huomo molti tefori:, e di fartene godete auan 
tijche rhora^ chefrrkroua in ragionamento tutta trapaf- 
fii ecome helitropiofcmprea tuoidefirifi volge:»&inor 
pella le parole,equafi Pardo con fodore del confentirti ti 
allice. E ritrouanfi alcuni mangiari, che nulla giouano 
alle midolla,ò al fanguc^ma fanno folamente il corpo go 
fio diuentare,fimili alle falfeparole,chemaiprònon fau- 
na^ eccetto che ftacicanbi viti j, e maggiori li rendono. 
Meglio farebbe venir iii mano a Corni dice Antiftene> 
che a gli AduIatori.Guardati da i Camaleonti , che ogni 
altro color,che'l biancoHmitat noji fan noe 

Cerche gli AduUtori altro non fanno 
. Che fotttterta cittadini mperadvrj,, 

qÌj 0 2 CER- 
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CERVO, E CACC.IATORE.và 




e i>f U cdccia difi^re em yh Signore i .ì:^v] Ì ..ì.,^ ^ 
.5'/ 'ì^4g<i 3 cAr maifempre entro It fslut nv c 

ni.' . )t Ace A dimora • Vn giorno tefe haue a '^'^i'ci 
X* r^fi y AtttndtuA ruu €tm9ydT(Hérx^\\ ^jA-j^n 
XJefine egli , e dijfe ^ 0 tu cui gran difié : o 
Di fAr preda di mi qui ti conduca X ./.[^ 

* O/**^ grAn capik di evinti (jernif ' " him ! 

Abomineuoli fonoquei ^ che volontariamente 

coma foffcrifcono . v • 

.libi 



Molti Elogi} delle Corna a quel fuo compare il pone 
ro Nicolò Franco efplicò e che fortifcono luogo 
tràrharmonieconleCornamufe,echefon pieni di dot- 
trinane Calamai de Poetile che fonodimaeftàfegno, 
' ) u che 



che Pan fi finge còf*nuto,echeinfin la su nel Cielo è cor- 
nuta la Luna^e^rtiiJle èlitre miniei«3V:heà^ì bcH'o^pparen- 
za conucngono . Conchiiife oltre a ciòcche quel Corno 
di Amalteaeramoltò diuitioro. Ma non dille c'hora è 
più di Caprojche di Capra . Ma non diffc cgli^che tutti 
gli Aforifmi noti infognarono mai con tanta efquifitez- 
zaladigellione^con quanta la dimoftrano i valenti cor- 
nutijcheconftoQiacodiacciaiopadifconO:, .perche il li- 
quor ch'è nel occornodelfonnochiufeloro gli occhi:, e 
non conofcono hoggimaiil vituperio. Perche io quanto 
pili poflb valenti huomini vipriegO:,che voimiperdonia 
te,e mi diate licenza ch'io vi motteggijC vi dica, che fpe- 
rar bene dalle republiche non fi puòj che la ciurma de pa 
ri voft ri fofFerifcono. 

^1 



LEONE. 



fi' 





0 per U gran nfirtù y che de U belue 
Fa Signore il Leone s ò perche prime 
Mofiro centra Ji lui fue forT^ Alcide ^ 
Per opra di Giunonfrà t altre Stelle 
Fù nel fiellato Qelo egU locato • 



Emuh 
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Emulo de gli Altrui fregiati honon 

Vna. ^oltA yn Leon fa/lofo i^k^rf.K^^^^^,,^ ij£juri 

Con di [u fati modi 

AqueftiiHefsihonoriuffirAr'Vuolfey 
Al fine ^dì ynn voce , e gli dice a , 
Non ti curar del del , che non thaurai . 
Egli , quafi fchermto y e ingiuriato , 
Bafii ( rijpofe ) hauerJo meritato. 

Sempre giouò la virtuofa attiene. 

DICERIA LXIF. 

HIppodamoTurio, vn della fchiera di quei Filofofi 
reali.echefead ogni verità Tempre offerfeapparec- 
chiato,dicea che riiumana vita di molte attieni confifte, 
acuila felicità fuol dare il fine. Percioche ogni attiene 
(foggiunfe) con la fcerta della virtù,e della Fortuna fi eU 
feguifce;onde la Virtù è nellvfo^la Fortuna nel fucceflb. 
Noi che di Fortuna poco curianio^ce la facciam con Pla- 
tone. E' dice che F attiene può effere ne honefta^ne repre 
henfibilc. Il bere, il cantare, il parlare, airhor fi riprende 
quando il mede non fiegue.- e non ogn i amere è degno di 
lede , ma quelle sì che ad heneftamen te amare ci folpm- 
^e . Ma mi rifeluo con Ariftetele , che T attioni.che defi- 
derar fi deueno/ene quelle da cui la fola attiene fi cerca> 
e di quefte genere fono Tattioni vircuefe, percioche ogni 
gloria in quelle cefefi conofire.cheperfua propria foria^^ 
cperfefteirefonodefiderate. " - ^ 

CAN. 
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CANNA, E QVERCIA. 




Da la /uria di Koto 
' Suelù tia monti ^vnd grdn ^ercia y il arfo 
Mentre feruta d'yn fiume ^ ecco k la rif*a 
MarauigUoJfi , che i la fragil Qanna 
Danno alcun non faceua il amento f onda . 
Si dolfe del fuo mal > quando il fufurro 
Piaceuole fè '^dir quefie parole j 
Tu Cf reggi le procelle , io m'inchino 
A gli alteri furor et onde , e di ^enti. 
Tu à la tua for^^ fidi s ^ io sì lenta 
Mi moflro a lUuerfario y e così uinco^ 
Viuo perciò ficura , è fuggo tird 
Che intorno àte fi aggira. 



112 



A P Q i a Q I 



L'humikà ogni grande empito ra£Ejrena . 

D I C E \ I A LXF. 

V 

15 Ella virtù . gemma rara , che la corona deiranimi fa 
^ gloriofa . Conofci fe à meraglia è Iodata>che ancor- 
ché fia ella à tempojinfingendoC alle volte rhuomo,e fa- 
cendo fembiante d'humile, ancorchedi natura talnon 
fia,tutta volta di fauio perciò acquifta il nqme.Trà mag- 
giori doni , che offerir mi potefle dal fuo ricco Vafo Pan- 
dora,prenderei fenza troppa delibcratione quefta Virtij, 
fenia la quale tutte Toperationi ftufiitniqHimqi^t^alla 
fama dell' huojmo> in cui la fupexbiaguaftA ciò cjb'ella.^ 
può accoQciare;,chc perciò^, tv ..^^^v ♦.vv ^> v^-^-v, 

Inmotks yidmodor^yires 
Omne ncphas animo mouentes * 

VILLANO, E PADRONE. 




jfl durò faticar tofio rincrebbe 

Al Villan^ che al fentier ihorride felue 

JycHigi 
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I ^eBìgi JlampauA i tutte thore; 
Onde fdtgnatù t« t Afino n/tcife 
Così credendo nufcir d'aff'anni . Athoré 
Adirato il fadron pieno d'orgoglio 
che U nulitia in ro^zjf cor conobh^ 
Tu l'officio farai d A fino , dtjfe , 
S i le fue fpalte il caricar preferi ffe . 

Non fia chi dal male fperi il bene. 

DICERIA L XVL , 

AXIbrogiui^h^eua filialmente la pouera Giileura 
vituperata 5 feeraandata per lo mondo tapinando 
in forma d'huomo parecchi anni, la guai moftrando il 
petto &efler femina innanzi al Soldaao-fttdakiifbmma 
mente commendata , e l'ingannatore fè al Sole legare ad 
vn palo5& vnger di mele, comandando, che quindi mai , 
infino a tanto, che per fe medefimo noncadeflcj leuato 
non fu(re,mentreper Gineura vnabellillìmafcftafù fat- 
ta appreftane. Hor^ichefpeniua l'Ambrogiuolo giamai 
dal fuo-malfore Dalla perfida attione , infelice fine fi a- 
fpetti. Che Giona ta perìuafo da Demetrio,che reffercito 
raccolto-disfàc volcife , fu dairifteflb poi cori tutti i fuoi 
miferabilmcnte fatto morire. Et Agrippina dal vitupe- 
rofo proceder cotfigh'o, degna^fù clicrifteflb vituperio 
mortegli machinafl'e. E Tarpeiaper voler tradire, ecco 
ouc-fene giace. 

'W olUk mtem^^ qfftt t0ndePfirprìtsco(KdìaToftró^ 
^ jàlithirt,qHantiMtyref<m(tt^p^ 
Amtgej^adfaftmndiotslsuéisi* 

P HVO. 



HVOMO, E PITTOR^E-^ 




r:r -^Ando ofYjAua, il fennel colto ^ ^ induflre ' l 

t.» Tìttor ypiù rare imagini pinge4 ' - 

li (^he fujfer meLi da gran Ptttor dipinta 

Eran poi brutti mo^iri 

J figli :y 'cbe faceay 

Vnlmom bramo faperne U cagione . * v >6 

Et egli dijje ; A le figure il giorno Ini 

C^fl^^^<^^ /'^w W (arte > e 4 colorii. 

^ta fe à l'ofcuro faccio i figli , intènto 

Non pojfo flar à pinger gli occhi , e' l mento . 

• — - - • 

Molti fan meglio Tal trui;, che le fuefacende. 
DICERIA LXVIL 

I Fiumi allagano i campi:,che fccondità-a merauiglia iiv 
diriceuonoj&effi ne' gorghi loro diuengono. E con- 
duce la naueraltrui mercantie con tanti pericoh'^éfà col 
trafico lieta Taltrui cafa, & ella fdrucita al fine ferue a gli 
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vfi del fuoco. Anzi il Maflaio attende ad aumenta ria-, 
mandra al Signoicevolcndo moftrar proua della fua fc- 
deltà^ncfapendo come meglio pocerlalì fare, della mor- 
ta pecora porta alla cafa di lui la pelle.e la carne, & egli fc 
ne more di fame. Altri poi delie lor fatiche mal rimunera- 
ti,diconO:,a far a far fia: Qual afino da in parete:, tal rice- 
ue,ettonfolo riduconti qualChichibioa far credere al| 
padrone , che le Gru non han fe non vna cofcia , & vna^- 
gamba^ola:, ma qual fuoco maligno confumano tutta la, 
ioftanza^elafirincqrporano. , 

VOLPE, E LVPO. 




jff^amaU la Volpe pregar njolfe 
nc^ Vn giorno il Li*po , cbe da greggia l'aAgno 
l{ubajfe :> ch'ella altro piacere baurebbe 
Fattogli a la bifogna . Et y che la fame 
Non CHtaua dt lei ^ fendo fattolloy 
Dijfe s Diman quejìo piacer f arotti 
Choggi non pojjo . nAthor la Volpe s Hor io 
Forte mi mer aglio ^ eh' ejjcr deggi 
. Lupo dimane y e choggi ti correggi . 

X ^ 2 Mai 
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Mai rxm manta al «udigoo fttm, 
incention^- 

DICERIA CXriII. 

SE è vero ^ che i vafi nuoui:, rodorcontinuatiicntc ri- 
tengono , che faranno i vecchi f Hor fe'l Lupo mai 
non lafcia la frode, come gli crederefti. quando infin- 
<ye lammalato In Homcro nKxlto dolente era colui, 
che dicea , 

Aroico mn furo mai di c^Jtui > 

Che l'inganno adojfrì meo ^ e la frode , 

Che fi auuidde bene egli , che Tamicitia , che feco 
prima vsò , era anco maligna , e fraudolenta, e chi vna 
volta è ingannatore . ancorché per il tempo paffato 
buono (limato fufse , pur , che feco nafcefse la maligni- 
tà fideue credere . Hor che farà vn buon huomo con 
quefta razza, generacion peffima eh ella hi forfè quello, 

chediceOuidio, 

Fallite fallentes s ex magna parte profanum 
Sunt genus , in laqfieos quos pofuere cdddnt ? 

Io noi fard, pernon guatar di ricoprire i miei falli con 
l'altrui colpe . 



TOPO, 
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TOPO, JLEONE, E LEONZA- 




(^ol dente il duro canape thaiiea 
Ligato ritenuto il Leon fiero 
Il Topo rofe ; e'n premio la Leonza 
Qhiefe per mogke . ^ glie la diede . Et ella 
Vn giorno irata fottolpie fe l mife^ 
Et il marito ^ceife . 

Dimande giiifte far fi deiiono. 

D I C E \ I A LXTX. 

QVando feruftù co alcun Principe fi acquifta 3 &egH 
della fua cortefia honorcuolmente fi moftralibe- 
rale:,trouandofi degiifciocchihuominÌ5& inconfiderati, 
che abufandola fi fan profontuofi, e vorebbero tofto co- 
ricarfegli a lato , o ftar nella fua camera a fuo agio ,e per- 
fuadendofi y che infra due hore habbiano dellanimo al- 
trui fatto fua volontà; onde chieggono liberamente, c 



11^ tAPOLOÓT^ 
quando il tempo non è opportuno, e quandodi graui ma 
ncggi è faftidi co il penfiero y e quando in fine eglTdonar 
non vuole. E di qui auuiene,che dopò molte cofe volere, 
pochejper non dir nuIle,riceuono,e reftano ingannati. II 
prouerbio è vulgato , chea! moftrar deldc^tq, alla mano 
occhio hauerfi non deue. 



NVBE, ET HVOMINI. 




Dentro le Nubi y che sì chia\'e y c belle 
Appariano nel elei y fi perfuafe 
Vna graiì turba d'huomini y cl^e'l vero 
Si credon ritrouar col proprio feìifo , 
Che de i celeftì Dei fujfc U ft^fkéi*' 
Onde ne t alto (tynalpeflre monte 
Vedendo '-una apparir lucida^ e bella 
Vi corfeyo a gran j/ajfi ^ /,n me:^ entrain 
Altro che nebia.non eden do -^fero 
Una conchiufion ^ ch'Oro non f ne 
f^Mai^empre ciòychà le fembian?^ fue» 



Molti 
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Molti par cKe in gran profpenti ftianoiche in gran 

mifcria fi ricrouano. 

DICE RIA L XX.sa j^y 

FA vn bel prefuppofto il Filofofo. e dice,^he oue è ilTii 
mo, iui ilfuocofi ritruoiia- L'hiiomo 3a bene s'in- 
ganna. Percioche fumo vfcir vedrai tarhora di letame, 
e vapori mandar la mattina tórbidi fi umi'^ Penìa ben tu 
fe ti parrà veder certi ftimacci dj^ raaladettc fiiperbe am- 
bitioni 5 e ti daranno ad incendere a primo incontro , che 
fiano vn paio di nozzè^epoi fon Papere, come parueto al 
figliuolodiFilippo,legiouanidonne,qiiandofi partìdal 
monte Afinaio. Mifi^lefta talvolta nel concupifcibile 
dellauaritia appetito , & inchineuole dcfiderio di hauere 
alcuna humana felicità , è nie n vado a cafa di Priamo e 
quando fon dentro altro,che miferabil lutto non ritrouo. 
Ofaltosùinvnpalcod'HKlrioni, perche t;inti Kc veg- 
gio, e tanti cotìùi'ti , e tanti baciari ^ equa ndomi cr-ederei 
alle Papere dar becca rc,il Rcè mendico, ilconuito 
è vn morirfi di fame, i baciari fono tradirnen^*« 
tijchefvn Taltrofi fanno: Così colui 
pentiflfì di hauerlo menato a Fio- 
renza che maggior feli- 
cità , che nella-^ 

fua cella Jf 
non hebbe già- 
mai» 



SEL. 



SELVB> hTEVE, E FVOCa 




Lii merJà felut y che al monte ESM. intarné 

Scljtcrmiuino U Nme , che yjd?2df *' .-^ 
Si. fujfic: fofU d Foco . iUa rifuofc 
Tià fìctàrn tnthcit Bom/ni (U f rejfó. 
A fcotécrti: nemici y 

fhe éL gii occulti 3 che oprof : 4^<^ nm^ f^njim. 
l^hefotta^Arìe frodile morUie étinìut^ 

E riprda tai'hora: alcunor > egji: sà 6* c U 

fattx)fiio. 

Dvl C & R I J^. hX^T.f^ 

ERafi tutta notte giaciuto con vn fuo amico Certuc- 
d'oda Fano^ch'emilaUfiQddSà per molte ribalderie 
perfeguitato. Alfin venutaiaman di lui cominciò ad in- 
tìngere il matto.Uche intefo,c'hebbe l'amico fenza trop- 
po 



DEL (^AFACCl-e. Il> 
po Indugio vi accorfejedilTcHoreccomij cheper honor 
di te fon qua venuto; non dubitar puntOjche incontanen 
te ti torrò d'impaccio. Certuccio all*hora per la fua faga- 
cita coprire, faceua vifta di non conofcerlo^ne volea pur 
vna parola rifpondergli . Del che Tamico merauigliatofi 
forte.cruciofo d ifle luii Dislcale,e tradi tor,che tu fc^- c tti 
così torto raraor,ch'io ti porto dimenticato ì è pofTibile^ 
chedaftamaneamatutino inquà, tifiavfcito di mente 
rhauer nel mio letto dormi tof E Certuccio non potea far 
gliconofcere fehauerela fua buona volontà comprefo, 
ma che ciò ch'egli opraua era per campar la vita, onde n5 
c\xmxz y che da lui villania riccuelTe l'amico , pur ch'egli 
biafimo di morir con vergogna non riceuelfe. Pericolofo 
è egU occulti pcnfieri de gli huomini giudicare,che quan 
do altri mifura l'altrui attioni, ha ^crrifpofta; Sòben io 

quel,che mi porto. 
DESIDEROSO. INVIDIOSO. ET APOLLO J 




'BrAmfifo difdper quai de mortali 

Fujfer gli (ludi , mAndò Apollo in terrd 
Jl fommo Gioue^ Oh eglt giunto . tntefe 

^ Le 
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i^ 'i^' Lé pfeghUre di due , de* quxli "pnevA ' 
D E SÌD EROSO y e t altro 
IN VID lOSO . E diffg s H^r ciafcuu fritti ^ 
Qyen dò , che fpern tvn y ferì mi doppiò 
L'altro eftudito . Di ferina l'vno 
l 'Pùtiftioi 3 per hàuer fol dt$e preggi > 
£luando di ciò fi accorfe f altr^ ^ dijfe, 
(Vegli hramaHa dhauer folo occhio s 
• E'I compag^ rifpef^ ad onte yw> 
Jo mi contentò- perdér tt$tti due. 

^ Non curiamo il noftro male , per procurarlo anco 
' al compagno* ' 



D I C E K T A LkXiL 

OVefta è vna deirhumane fierczze^che Ja gli animali 
conofciuta non fù giamai>percioche:, 
quando Leoni 
Fortior eripuit a^itam Leo ? quo nernore ynquam 
Expirauit aper maioris dentibus apri ì 
• E Thucmo il fuo male , la fua morte , il fuo fcompiglio 
non cura^per introd urre il malanno a cafa altrui. E troua 
fi huominidi sì diabolica natura :> che procurando Tem- 
pre l'altrui male , ancorché pentirfi fi rifoluono . che mi- 
glior opra far non fanno^chc mal fare, e dicono^ Si . me- 
glio farete pentirfijche ftarfi5e pentirfi.E fe quei.che fhu 
manità conofcono/dicono, che maicoricarfi nondeuo- 
no, che piacere alcuno da eflTi non habbia riccuuto i que- 
fti indiauolati,fc6ccntifliini fi uuouant);<iuandQ ciò, che 

U 



h notte a danno d'altri han machinato,iI giorìiopoinon 
hanno cffeguito. Fermati > che Cittadi intiere per difpia- 
cere ad vn virtuofo citudino , gli honoris e le ciuiltà pai 
dcrnoncurano* 

. LVPO. ET ASINO. t 



■1 ■ 

lA . 




Co i denti yn chiodo^ che a/ pie mal/acif 
De t Afino piangente il Lf^p trajfes 
Onde di gì^an mercede 
Degno flimojfi ^ e glie U chiefe \ ^ egli 
Col trar de calci la merce gli diede j 
^efìo ci 'vuoly ( ri/po/e il Lupo) ch'io 
Sendo pria Cocoycome 
Di dedico bramar poi njolfi il nome f 

•i^- Nefluno il proprio eflcrcitio lafci. 

D I C ET^l A LXXIIL 

QVando il foldato per ingordigia di danarijiafciando 
rhonorcuol meftiere della guerra vuol mefcatan- 

2 tare. 



^jrf F\^Ly tTiA 
tare non fapenHo quel , che in pòche Horc ritògh'c il nui 
mero^ne potendo buona^ratiahaucrein ciòj che forfej 
Kaltruieflempio^c hebbe fauoreuolela fortuna,! Jnduf* 
ks fra pochi giorni fe ne viue dolorofo. E quandoil meif» 
catance,rinduftre opera fua ponendo in obHo^fperanzo- 
fo di poter alla Cótea diCornouagliapérDenire^abando 
na il burchiO:,e da di piglio alla targa,& in vece di nume- 
rOjbuone ferite è coftretto di numerare , penfateuelo voi 
s'egli ne ftà maninconico^e fe vorrebbe tufto alla nauc-^, 
alla pece,alla fl:oppa,ritornare, più del leizo d* vna fenti- 
na conten tocche delle magnifiche folennità defiofo. Al- 
rhorcivà. 

j^/ fit Mcecenas^ qy^ nemo qudm fibifortcm 
SeH ratio dederityfeu fors obiecerit , UU 
Contentus viuat ì Uudct diuerfafequenPes ^ 

LVPO, PECORE. E CANI. ^ 




Hauea?j guerra, natia tra lor molt'anni 
Le 'Tecore ^ ^ il Lupo , onde [or farue 
Sotto condition firmar la faceti 
Venuto i fatti ^ il Lupo efpreffamente 

Volley 



0 



ISEL CA?JCCI9. \lf 
Volle y che tutti i Qati fuor della greggU 
Fujfer cacuati inc(mtii?3€»te;, Athora, , ^ 
Rannata tra lor pieno conftglio 
Intendere da i Can ygljero ancora 
Ciò 5 che iritfirno i la pace lor par effe . 
Rabùiofiyi Cani njniti infieme s Eh '^oi , 
( Differ) non ui accorgete ^ che i maligni 
Cercan\i{i cacciar noi voHri cnHodi , 
Qhe non fi ano impedite le lor frodi? 

Per dominare il Tiranno cerca di leuarei capi dalle 

Republiche. 

DICERIA LXXIV. 

QVeft'è^ péniiìerodr quel buon compagno, che. ne' 
prati andana troncando i Papagni. Quefti:,ò fonca 
pi da rcnno5e ponno in ogni occafione giouare j & infeli- 
ci a loro , che cofto perii cono , e non è chi argomento di 
dolor^tti(jftràr ne debbialo fono capi:,che fennomai no 
hebberO:,nc fono per haueme ; e quelli l'iftefle Republi- 
cheorgo^liofamcnte recider deiirebbero:>chc belli in vi- 
ftaftannofcarfidifoftanza j epiù torto ingombrano^ e 
danno itnpaccio; e dei Tiranni fogliono effereimafna- 
dieri,e T vn pone il mufo nel dorfo dclfaltro come i Cerni 
quando pafTkrlo'dilà dal Paro^ ciiintoeffi fanno inuerfo 
doue il camino prendenOjquanto chi li coduce, e menar- 
gli delibera oue egli vuole. Souuiemmijche quando quella 
buona femina Antonia aua di Cali gola , H i;iprendei*a ; e 
diceagli,che gli fufle per auifo a non far tante ribalderie, 
gli rifpofcjSouengati ch'io pofso con tra tutti ciò, che vo 
glio fare . 

GRAN- 



ti9 ji p 0 L 0 o r 

GRANCHIO, ET HVOMO. 




Non comi altri anmalyma in dietro i f^JJt 
A U rÌHA del mar y veloce il Gramhié 
Muoiur yedendo yn curio foy dijfe, 
Ter tua fè dimmi perche ciò tu faiì 
Non so {tiffofe il Granchio) altro ch'io vidi 
Così mio padre caminarc. Si colpa 
Errando io , tiene, e tu tijlejfo incolpa. 

Con difficoltà il vitio della natura fi fcorda. 
D I C E T^I A LXXV.^^ 

BAtteua vn mio figliuolo vn giorno pcrcioche credea 
hauer potuto dallebatticure tal frutto trarre chentc 
tratto altri n hebbeie f ummi dettOiMcfler nòinon lo fpc- 
rare^ che nacque egli col vitio , e con la Natura haurai tu 
niol tocche fare. Vn altro f ù egli eftremamente dal dì,chc 

nacque 




DÈL (^JPACCIOn tir 
nacoac vitiofce la ribalda vita menando in vifo alle geii 

ti,à cui diuiua i'enza prenderne vergognajfi rifolfe alla fi- 
ne di entrar nel Collegio di Dottori, forfè le Leggi haud 
fero potuto termine porrejc tutta fiata 1 iftcflofu . V olle 
pofcia sentiVhuomofarrt, fórfei abbili coftumicontra^ 
l'enormità gli haucffeio dato baldanza... E purfempre 
diffe ; Io fon deflb. Ma non è però, chel'huomo non deb. 
bia mettere a fe fteflb paura s e volere ad ogni modo eoo 
ftrataseme , con violenza , tal'hor con piaceuolczza U 
vitio fu perare. 

HVOMO, E COMPASSO. 




Heùùe tHuomo de fio di faper comfi 
Vdggiufiato Compajfo 
Facendo il cerchio , vn fiè fermo tenendo 
Aiouejfe l'altro in giro. Et egU dijfe ^ 
Sappi ^ che opra perfetta ynquafarat 
Se la copanT^ non confemih ^ ^i^^ 
Sen?^ quella giouar può la fatica^ 



Quando 
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Sfilivi '"^r^rN-Mq 

QiL^nJo rhuomo fi abbandonale cofe anco ficurc 

va perdendo. 

D li'E R. Z A L XXVL . 

IL valent'huomo fe non fi rincora neirauuerfità , e 
dice 

nec t£clia capti 
Z)lUmeicufÌAm^dumffiritusiHefnAVfl^ity: . 
Vilmente foccombe:,eperifcc. Comehaurebf)eiI Te- 
bro vantatori dell'infamia di Coelice, s egli ppnhaueflc 
fii*I rotto ponte la fua coftanza dimoftraco i 

tulit ille ruentcm 
Tybridis in rifds regcm.folus js rcuulfo 
To?ite<firox ponte exclufit redéuntta re^Ha» 
E quanto giouò la fua coftanza a Scipione? 
Ttim iuuenis^quacumqs daturfors durior aui 
Obnitcmur^aityculpa modo peSiora cejfent* 
Hor conofciateil vero in Vefpafiano,c'hauédoglicon- 
giuratoduein fpettacolocodurgli volfe,epoftofi in me- 
zo di loro a federe^ ad ambi diede in man le Ipade^e i con- 
giuratori,e gli fpettatori fè della fua coftanza merauiglia 
re. Quell'antica propofta, V 
Tu contro, audentior ito ^ 
In buona fè ch'à del buono , e del coraggiofo, & ogni 
vnofimparii che taf bora vn coftance volto^ogni malua- 
giù ha potuto vincere. 



PIT- 
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PITTORÌÈ; E CALZOLAIO. 
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Di bei colori , e di difegno raro ^ 
y/ dotto nApelU in tauoU diflnjt ^ 
Uni, leggiadra. Imago , 
La qual de rifguardanti d gli occhi efpofc 
Qhf dalgiuditio altrui qualche difètto 
Emendar fifotejfe. A cafo -venne 
Vn Qal%slaio j e diffe 
Che f iu raccolte ^nijfe 
Le fibiede le fcarpe s e tojto il fece * 
Volfe poi ritornare ^ ^ à le gambe 
T{itrouo emenda . Et il Tittore irato , 
' Hor sì j che temerario ti fcuopri 

Che oltre à ipianelli il tuo giudicio adopri. 

Gli ftolci ogni cofa giudicar vogliono . 
DICERIA LXXFILti.méilf. 

Vattro Bruculi per lepanche diPefcariaJanpro- 
fefTione di ciuettar gli huomini di conto.Haurà ta- 
t: • • ^ R rhora 



Q 
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rhoraqucISauiohuomoraunatò in bottega la più fina 
robba , chepotdTc dalle pi^ gtauifciciijjepfl[èt f{iccolta, 
&hà più fciugatori empito di fudori , eruppefi 'il gombi- 
to,e versò lolioje poi le gFiTa incontro vn huomo fciapi^ 
to,ignorante,nìaledico,forfantéllo>ediceglij Tu tieni la 
cotal maniera* O non Tintendefti. Tu meter (lon fai il Ba 
filicò in grembo alla fmtc, & vn huomo da nulla fcherni 
fceilvalent'huomo. Maeftro Grillo fcherniice Galeno. 
E pure trouano clii loro dia credenza. 



VECCHI^/ E MOSCA. 




Fra et importHna tT^tofca ajfldui ajfalti 

Era njnbmì^ n^$.cchÌ9 quafi fianco , alfine 
£on le fue proprie mani aprendo gH occhia 
Sk 3 Igieni ( dijfe ) e tieco .. ' 

Fammi , che piìir foffrire 
ìionpojfo il mìp martire* 



il 



il 



Mag- 



Maggior difperationc altra cofanon reca ^ che l'humana 

importunità . 

D I CE RIA L XXVIIT. 

np Vtto ciòcche deirhumana importunità dir fi potreb- 
^ be, airiiijpoi^unità delle moglie protcrue fi riduce, 
mofca che di cauar gli occhi fempre procura. 
Mare , ignis , mulier , maU tria ^ 
Perciò il difle Menandro* A fiera:,^ velenosa Leonia 
raflbmiglia. In fii'lvefpro. quel che la mattina conuer- 
rebbe:>ricerca* Quando dormir douriafi^ancor che a buo 
na cauiglia flifle kgato T Afiho , il dimena forte , e vuole 
ad ogni mòdo rileuarlo.Sel marito ghigna>ella fattafi al- 
la fineftra rides ' E quando la maggior bifogna traua- 
glia, brama ella i gheroni . E dopòVhaurà tutta vn eta- 
deafFlictoil mefchinoj comincia di nuouo dalla decre-» 
pità a ringìouenire , e rinuoua gli affanni, e 1 fa fta- 
re a difagio , anxi che nò infino alla mortc^ . 
Meglio farebbe a bere Tacqua allop- 
piatale ftar come morto in vn ar- 
ca. E vedi fe quando così 
importuna l'hai, 
auanti al- 
lo 

' ' Stadicò andar po- ^ 

teflì. 
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CORNACCHIA, AVRÀ, ET AVARQ, 




1 



Lodala il Crak^yna QarnAcchU , yrf hmm^ 
Che brdmofo goder U ^itit 3 e toro ^ 
Hauea (^fcioci^o ) il morir fofio in non d^l^y 
E ftir feco diud. ^ Qrài njiuer de^bg ^ 
E Crai meco feran quejli teforiy ' 

' altri' infifió j 4 f»^ felfce tsA ugello 3 1 

Afhor , Beato ( /* Auro intorno ) diffe r,oi 
Coltri j,.ckei»orì CrajJ^hjermJfe. 

Beato chi fpefTo penfa al morire, 

.. i 
D I C E \ I A LXXIX. 

P Ra da Teofrafto.riprefa la Natura, che a i Cerui:,& al 
^ le Cornacchie lunga vita j> e cosi breue a gli huomini 
conceduto hauefle. O volea egli tempo per pentirfi'de gli 

errorì:ò noa couofcca il bene > c la felicità fì^l prefto mo« 



rire. E prefto muore^chi fpeiro col pcnficro della morte fi 
raggira con Seneca, 

Farce ^enturis tibt ntors iparamur . 

Sis licet fegnis , properamus ipfi 
Pur tra Barbari Egitij nelle nobili ménfe;, vn cadane-^ 
ro di legnò fi moftraua , e diceafi 3 Tu che beui , cofi mo- 
rirai . 

CAMELO, E GIOVE. 




Gran Dio .( dijfe ti Qeimel ) cfre'pjigran corpo 
ÀrrnÌ h&n'df{{y^Halt al Bhì^s-^U Còrno ^' 
lnc<>àtfè^gU<mfnal\ ardito^ 
Tofcia i che quel ch'io diedi s'é-Uafmi 3 e fpreggi 
{T^fpofe Gioue ) hor già ti prino 3 e tolgo 
Le grandi orecchie , e del tno merto yiui 
Minor j, che la tua forte non conofci» 
Vedrà fouente ogni ^no il tuo difetto 
E ne ridrà per farti più difpetto* 

. Sem- 
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, Sempre Tinuidiofo è coftretto apiangerc il fuori-- - 
.X danno. 

• D I C E \ I A LXXX. 

é 

CE la prefe il maledico e furfante Zoilo conHoméro, 
^ che de Poeti:, e faccenti huomini del Mondo portò la 
corona^ e fi trouò alla fine égli si rtìaJein arxjcfe di verfi, c 
difapere^cliefùfchiuma5efuccidumedi tutti gli ignora- 
ti. Ho veduti alcuni con inconfiderabile iniquità ripren- 
dere il TafTo , p;?rcioche ha detto si bene yche altri come 
luidirnonpqnno^echefpinfetanto innanzi la carriera 
della Poefia^chenon ponnoi roncinifcguirlo,e tutto ciò 
pur cheeili foffcro fl:imati Poeti, che poi fono con vn pai 
mo di nafo rirtiafti:,ne han fiiputo far pruoua della lor bu- 
gia. Et io quando fauellargli fento, dico loro, Tofto ve- 
dremo chi haurà mentito o voi. o io. Altri vede colui:,che 
tanto amore neirhauerehà porto, che non fente mai be- 
ne:, fe non tanto quanto fuda ad accumular le ricchezze, 
ediuiengià ricco^egodefi gli hauerij&egli crepa d'inui- 
dia dellaltrui bene^,e mentre così perde il tempo y di ha- 
uer noia delfaltri felicità^rimanc inimico de gli huomini 
del Mondo^c mendico. 



MA 
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MARITO, E MOGLIE. 




Sfejffo fingeuA 'vn orgogliofa, donna 
Perfcbernire il marito d^ejfer morta . 
Sgli che fe nauuidde • giorno finfs 
Anco di creder eh' fili morta fu ffe \ 
*Tre[e il coltello ^ e dijfe s Hor d'uopo fia 
£he la mal nata Volpe 
jlmVn mi 'dia la pelle t 
t'Ha ri'x^Jfi -^che fentia dolore 
^ ìfilfe poi con ruia^piu, dolce humore ^ 

Bifosna il malicno con la mrilienitA fchemiit. 



Ijt r liuo'itìò dà bene^cbe rhuomo fia, quando gli viene j^j 
t^incontro il chiodo.facciafi celi chiodo:,e'l ribatta,Ne 
coporti giamai ^ che'l maligno gli pigli corno diciam noi 
adofso di piega. E s'egli è mite:, rigido airhora diuenga . 
E fe quieto^fi ftiizi.E tanto buono fiacche ingannar «on 

fila- 
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fi lafcijche'IbuonodalmalignoofFefocfsernodeue. Ad 
liuomo del Móndo io non farei oltraggio per la vita miaj 

ma a cni meco tracia auuc viii , m uuuna le j cnc un laivt 
manigoldo. ^. 

• CITTADINO, E GATTO- 





5 



c?W4/ f?4f r(? in cafa yn Citt Aditi non 

E trouandone yn foi , che a fm l?eU'agt0 
Mangiaua il cacio , dimandagli come 
Entrato fujje ? Egli riffofe s Hor dunque 
Ancor non fai , che non mai chiufe il fahr% 
Si forte tyfcio , che di entrar non fujfe 
Sicuro il Gatto ì auerti à fatti tuoij 
C^^entrar ne tu potrai quando tu 'Vt^^- 

Habbia il padre di famiglia Tempre l'occhio a fua calfau.^ ^ 
DICERIA LJ^JÓtìl 

PErfar.checonocchiodilinadla^^ A*"!?' 
da,ApollcKloro diede quellauertiiiiemo. - " 

_ " CUtz 



Ciauduntur ades pcjfulis , repu gulis^ 
Sed ianuétm /aùer haud ita ynquam muntiti 
Vt non furerei Teli adittés , g/ adultero . 
^afi dicatyVcà{{éì Gatto, i^ix^^t fi appella , che vuol 
dir Ghiotto^eccarezzoiradultero non è mica men ghiot 
to di luli'È c][u^ffo volle dir Menandto > liitMttjax*'^ > 
thi ghiòttonerchi. Ma che direte^ 

Era Danae rinchiufa in yna torre 
• ^ C hài^èd di ferro le robujle porte 
" * ' ^^É;^ukrdii rritìifno y è cdhi , e Acri fio dentri 
'^n^-^MoJfe ItHfe k P^enere , à Gioue. 

^ CORNACHIA, ET VRNA- 




Gran fete ^n giorno vna (Cornacchia (tjfaìje , 
Ne potea in loco alcun farfi fatolla . 
Vna grand' Z^rna , che nel fondo hauea 
Toca acqua yidde^^ a ^erfar la intenta 
Farlo non potè mai j onde conchiufe 
De l'aHutia feruirft y e di lapilli 
empiendola , yerfar fe l acqua fore 
E mentre tonda crebbe , 
Lieta ella uinfe y e bebbe- 
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Oue noli può la forza,vaglia Tingcgno, .^7, 
DICERIA LXJCXl^}^, ,^ - 

OVel vermicciuolo, che Ta^o fi dimanda .> percioche 
la forzadel fiio corpo altro non può>cli"è nulla , e di 
nullo valore,egli fc la fà col dente, che co vn merauiglio- 
fo vigore può infinoalla midolla del tronco penetrare . 
Quando fù fatto bando , che ogni huomo fufle in fu 1 di- 
fenderfi.riconfortati alquanto iPigmeijnuoueft tatage- 

me inuentarono contra di Hercole. E che farebbe vn pò- 
uero 5 quando tutto fuori della fua credenza ilpotente-r 
vuol con lui in arringo venire ì Non fai come Leonetto 
non potendo contratto fare con Lambertuccio, fi nafco- 
fe, e la Donna venuta infinoincapo della fcala, quanto 
più potèjin parole lietamente il riceuette? Adunque è ve^ 
ro quello^che d ice Ouid io, 

Arte cita^uebque rates^remoque reguntur. 
Arte letits curfus , arte regendus arnor^ 

Sedtcìmen ^ tauri ceruix onerat ut aratro y 
Frknaqné magnanimi denfe teruntur equi. 

E chi non sa con artificiofe maniere far il fatto fuo, 
non potrà mai bene capitare. E chi far te vfar sa par che 
fappia del Mondo • •45fX-' 
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OCA, E VILLANO. 




Di preciofo cibo 

Niédrijft ynOcdi onde ogni giorno d'auv 
Partorita al VUUn t Qua ; el deft$ 
Gli acce/e difperar nobil tefturo 
Afcopo ne le y i/cere , fe rccift 
ToJIo thauefe . E prefe il ferro , e morte 
Lieto gli diede . Ma poifenzal parto 
Scorgendola sgrido ^ che poco gode 
Chi è l'inuefitor della fua He [[a frode . 

Tutte le contcntez.2e in vn tempo bramar non fi deuono. 

DICERIA LXXXIF.I 

BAttitori di lana,e di bombagio nella mia patria^de gli 
haueri del Mondo>e di danari^molto cótenti ritrouati 
fi fono , & ancor che fpiaceuoli huomini , e fatieuoli ftati 
fulfero , han però pure buona gratia hauuto ad andatori 
del Mondo.DomefticheLia de buoni no han potuto ha- 
• uere. Qualche fcintilla del fapere, no han potuto guftare. 

S Z Altri 
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Altri poi fù egli dottO:, e fcientiato huomo, ne mai Più» 
'^^potè in fua compagnia hauerc y i\e i^piaceri della vita go- 

dere,e Tempre dolentejappiccato il cauallo ad vno arpio- 
ni ne^in terra fi giace. I^e cofcdel Mondo co^sì ti fan mera- 

uigliare:,e temer fortej lui quello gioifce contento:, e non 

hadanariicquefti in altro locO:> oro & argento polllede^e 

la chiragra gUprohibifcc il toccare. 

ASINO. E RANE, 



1- 
I 
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Cadde carco di rigerci , e fcn'K^ aita A-» 
Giacca d'ynà palude at fondo tftip^erpf"^ 
L Ajìno j e di lamenti , e di fofpiri j 
// loco cmpitéa . Al hor le Rane ; E quali 
Mandercsii qmfele^y e quai lem enti X 
Q'idaro, ^ 0, /ciocco y fe tanti anni Stato 
.^i' dentro fofli y quanti noi , che mai "^^ 
Non fp eramo di yfcir di tanti guai è 

Refti ognun contento de i trauagli fuoi. 

I CERI A IXXXV. 

I Vdn'dò véfine tutto-folo di contado colui per accu- 
far l'adultero ^ che con la moglie fi era giaciuto, & 

innanzi 
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innanzi al Podeftàvdi ordir molte trappole ^ che afimil 
mkiBria faceanó^Sc ÌT\té(o vaQ i^hf dic^^i . Ip mi nafcoft 
dietro alla cortina del letto , e feci vifo di non vederlo , e 

per ciò nori*MtVCX:i/cidiffeA:hinc'ipd9Ìl xoko^OiL^^ 
gior5che io non fono^trattato fù.Stiarticenedi accufarlo. 
qUioppód^vn piedcjficontentòquairdoin^ù glihomeri 
d vijiciecóividdevn altro, eh era llorpiatodi tutte due-». 
Mai non fi difpcri rhiiomo per Jfifóagujrc > che fono feU- 
citi^VifpcttDallefciagurealtrvii* 

''-^"''tÈ^CE DI FIViME. E DI MARE. 




Oue di mar fi cfkngiUvge^ alteror fiitme 
Vfà da, le dolci oìide à i fdfi flutti 
Vn grojfo IPefce ^ e tra minuti €rr*i7ido 
Volea, di gloria, il yanto. 
.^ando detto gli fu ; Pii y cb^ ti arroghi 
E fenfìer njano ^ che fe infieme al Foro 
Venduti fiamo y chi meglior <^entura 
Haurà j, tu 5 che nel fiume puti s 0 noi 
Che tra odorati fcogli in mar nafcemmo ì 
tion perche grande fei ^ 
'Tanto Uimar ti dei- 

^1 ' ^. Stimafi 
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^timafipiùrbuomo vile,e virtuofo, che'l nobile viciofo. 
D I C E R I LXXXyiii^èCAji i- 

Dice quel gran filofofo Seneca.che generofo è quello, 
che fù bene dalla natura alle virtù compoftox Quiri 
toCurtio, che quello di nobiltà bene fi adimanda^» che 
dalla nobiltà de maggiori degenerar non ci lafcia. Ma 
Stemmata quid/aciuntì quid prode fty Tontice longo 
Sanguine cenferiypiciofque ojlendere ruultus ' 
Maiorum^ & Bantes in curribus Aemilianosì 
^is fruSius generavi tabula iaSi are capaci ^ 
Famofos equitum cum diclatore magiftros , 
Si coram Lepidis male yiuitur ì 
Dice Giuuenale. E pur dice egli in quella materia>che 
Nana fi chiama Atalanta,e I Cigno Etiope,quando dal- 
la nobiltà in che T huomo nacque va degenerando . Ma 
più rifoluto te 1 rinfaccia Boetio . 

^idgenus , ^ proauos Brepitis ì 
Si primordia vefira. 
Aufloremque Deum fpeCleSy 
Nullus degener extat 
Ni ^itiis peiora fouens 
Troprium deferat ortum. 



VOL- 

i 
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' -^--' b'VbLPE, E LEONE. 




Kwmai yidde il Leon Lafiv^ta Volpe y 
Z<i prima volta poi y che a ca/o incontro 
Gli (tenne , shigottijfi ^ e quaft morta, 
lui rimafe . La feconda ; ffw^i 
Hehbe ^ma non fi fiera. Al fin non folo 
Tema non hebbe^ ma con fronte ardita 
tAccoHofsì , e parlogli . Sigenerofa 
Moflropi^ e non ritrofo. 

La mofta conucrnicìone genera difpreggio. 

D I^à E RIA LXXXVIL 

DOleafi il Sole /the come occhio del Mondo era da_r 
tutte le nacioni riuerico,^ adorato per Dio, e i popò 
li Cimmeri! alquanto riguardatolo, poi nelle ofcure grot- 
te hauefl'ero le loro ftaniC voluto fabricare 5 e dimanda- 
tone la cagione ^ vn di que' loro Sacerdoti rifpoft-/ ; 
Ariuerenzadite^ o rifplendente Pianeta , o gran lume 
deir vniuerfo il facciamo^ acciòjche più riueréti ti fiamo> 
giàchefacendpti tu così fpeffo vedere, equafi inguini 
di feruidor di tutti gli animali j per la molta domefti- 

chezza 
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chciza non parodie conofcono te eflfer il padrone. Nettu 
no,che per vn tempo lapea molto bene:,cne 
//// roùnr , as triplex circa pe&us erat 
'^uifrAgilem truci commi fi t peUgo ratem 

E ftauafenc perciò in gran riputatione , cominciò an- 
co a dolerfbquando adoffo viddefi gli Appennini di tan- 
te naui,e le felue di tanti legniydi che doledofene vn gior 
no col padre Giouc^gli diffe^Io voglio contatoti per più 
agiO:,che al prefente non pofTo . Dicoti pur per hora , che 
rhauer dato loro gran ficurtà:» in gran difpreggio ti ha 
meflb . Cofa non è che più auuilifchi rhuoniOj che voler 
di fe a tutti,& in ogni tempo copia fare . 

LEONE, E CAPRA. 




I 



per le rupi già pafcendo njn giorm 
La, Capra, errando \ ond^il Leon ychauea 
Gran fame y e dijfe s È puf mi pfèfautglf 
Chauendo in quefii pratile fiori y e frondiy 
Sic per alpe ftri fajfi il cibo prendi s 
Lafcia le hal^^^ e à tfuéfl; htrbètte fcendi, 
'Buono configlio (ell^ rifpofe) e 'Per9y 
Tengo pero fofpetté il C9nftgltm • 

Non - 

le 



Non nyi il configlio del «laligna , ancor che buoao, 

deue rìceuern . 

DICERÌA IXXXmi. 

CI, perche ad ogni modo^che'lmaligno parlaci veleno 
animo và col miele della piaceuolezza,e della fin- 
ta afFettione vomitando • O fc pur diceftc voi y Non ci 
partiremo dalla fcntenza di Platone (^onfultovyresfacrd. 
E vero, ma non può vfcirae da profani^ maligni pe/Iìmi 
maflìmc ( quando Menelao Confultor fi fa > non richie- 
fto) come defcritti (bno d^ Plutarco ^ Sapete j cj^ri^ 

fpendcrci ad vQ0>.che^sà>.^Uaiivi*Qti^ial^ftc^ 
darmi fi alFaticaS ì -4 Ol 

Kome fldguium tSl^ te diis amfiUum (Urek^ 
F^risfdperc y tibi ìmh ^^U^^i/m^ì 
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fàncivll'o, e ladro. 
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oi!;^^ ^Piangendo piatto preffi 'Vn poT^ hifrn'Udrr^ 
Dimandò U cdgione. Egli ri/po/ef^'^'r^''^^^^^^ 
Non ^uoi^ che pianga s entro' ti p(f'K^ ynfècihio 
D'oro hor mi cdddes Deh non pianger , dtjfc^ 
llpocoaftuto . I^tànt$ ^ i%\^\\c^<^<^'^\y<''^<\ 
Spoglio fi i panni , e giti difcefe . 7/ piatto 
Ktébo le '-uefti ^ e trà ben folte macchte 
Afcofo ) in dolci rifa 
Scherniua il Ladro , che dalpo'K^ fore 
- Vedendofi delufo s è yero ( dijfe ) 

Che creder non douea , che in meT^o à tacque 
Vada nuotando toro s è così tacque . 



VCL- 
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SpcflbJ ^Sapij da gli ignoranti ingannati 

fono. 

D I /C E R I A L XXXIX. 

PErciòSauiocflTerbifogna j, ma s'infogna intendendo 
raccoglier bene , e tritamente eCiminando vegnendo 
ogni particolarità del Mondo , comprender bene ogni 
cofa^ &appararciò che ingannar ti poteflej, chcl effer 
Sauio, dice Cicerone;, confifte in faper ciò che cagion fia^^ 
diqualfiuogliacofa. Ingrauidarfi deue in duefigliuoli 
mafchi, ( & altra cofa ragiono 3 che la grauidezza di Pal- 
la )rvnO;,f:he fa iiio ti renda sì, &ottimacofa iftimo^che 
riiuomofi'^JeftiiiiStofiatalei ma l'altro, che nonfacil- 
menteda ogniunò ti lafci jnganiiare, e beffato ne refti . E 
perciò fij tuSauiOj, cfic fappi le tue bifognaacco- 
modare^pe^cioclae, ^ifiùiipfì predejfene^ 
^ yqtiit ^ne quicquam fapit, E quando vi è 
.t^ il taglio^fàlaveflclunga, chefe 
altri ,vorà raccorciarla ^ & 
£nob ij. egliritroui, etu di 

efTer ri- 
.':>ctouato poflì far (em- 
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HISTRIÒNE, E 8PÉf TAtÒRk 




Fi»gèt fólèUii . P'n Sprhàtòìrè H}h gioì^no 
Schef-n'ehdùlo gli dijji i Èh ^àfihì^ i iì portò 
Pìn^ei^ tu già M /ai . Èt ifi ^ifhbi 
Àfcófló il dì fegUènti 'k;n)B poHòh^i 
È 'grùnHik^a : E tòtiii toflò U fiprifi 
QììehMMmiiniin: È^lifcóUerfc 
' Jl porco , 'ediffes tìòr Jiit ìAà hòm efiiht$ 
Pofcid 'ch'ai hiahc'o fedt il^tr ^ cÌ;e al finto . 

Rado adiuiene ^ che (a huomó di fede clii non dona 

fede altrui. 

D I C È %I A XC. 

LA Contefla dicea j A niè bifogna la voftra fede ^ nella 
quale fe io mi rimetto^ e voi m'ingannafte, voigua- 
ftarefteli fatti voftri, ermiei. E poi foggiungea, Che 
non crederà mai^ s'egli non le manda Tanello:, ilquale 
egli porta in mano. E mile altre ciancie, che a quegli 
iftannobcnc^ che fan profeflEonedi non dar credenza à 
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loro fteffi . A quegli dico , che fan molti doppieri accen- 
dere, e non fi perfuadono di vederlume. Hcbbeùi nella 
noftra Città tarhora di quegli c'horvoleano intenderla 
alla Milanefe:,& bora alla Napoletana e chi più torto ad 
altrui la preftcrebbero ,'che volelTero per e(Ii adoperarla , 
& infingeano , & erano fchiui , e fe effi rifcaldare non po- 
tendo:, afiiderati viueano nella lor credenza altrui :, mifc- 
rabin:>mefchini,afciutti:,lefinati:,rugofi5che ne anco gua- 
tandohauean credito a gli occhia, che 'poi ri troua ronfi i 
piùdisleali, perfidi,, maligni /che iitiaginarfi potelìcro: 
.Torto che vedi vn'huomo fcarfo in dare altrui fede,- è 
•quando ragiona fpeflb ammiccai digli^che caualca la Ca 
pta inuerfo il chino. 

CONIGLI. E RANE. 




parendo lor che non foie un fi curi 
Pafcer per le campagne 
I timidi Conigli , 

Stabilirono yn dì , che vn lago fujfe 
Sicura sian'3^ s e così reniti in fchiera 
lui di/cefi , molte T^ane ^udiro 
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Cdnunti che iktan 5 Tafl^ gwrdUm 't^ 
E tùfi9fur tré l*6f$iU > r i giunchi immtrfc 
f ' At h9r dijfero quù i SUm9 Q9nt€»ti 9 
Vtdindo più di noi f^kHr^fg i$nu , 

Il trauagUo con Taltrui calamità fi confola. 

DICERIA XfJp 1 

F)Er quefto della fua cecità il cicco prende riftoro , per^ 
. cheilzoppOjchefoftienene gli homeriisà, che carni- 
nar non può . B chi cadde in vn foflb, e fi fè alquanto ma^ 
le.fi ricorda, che Pafquino fi frega a denti vnafogliadi 
Saluia,e muorefi . Se robbe paterne fi perdono , fouuen- 
gati , che Arillonico figliuolo di Attalo Re di Afia , vo- 
lendo nel paterno Regno entrare, fùdaParpennaCon- 
folo difcacciato. Se amato da Principi,da gli iftefTì oltrag 
gio riceui , ricordati , che Archelao figliuolo di Herode, 
amatoda Ottauiano^fù pofciada lui confinato. Se per 
far bene alli^Republicafei trauagliato^fouuengati.che 
Aleffandro Seucro huomo virtuofiffimo :> hauendo com- 
pofta la difordinata Republica con la madre Mamea fà 
nelpadiglionedafoldativccifò. Etficdefingulis. Forte 
defidcrando alcuno di è\uh kuu^ auuolgaalfufoifo- 
fpiri altrui # 
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PASTORI, E CICALA. 





Onde adiuien che la CUàLt al Sole 
Efiiuo canta ^ e ne la fredda brina 
Tace ì dice^n tr4 (or r^zxf Tafioriy 
Sapete óndt'\(ìlìfHen ^(^ ella riffioft ) 
Che impari ognìtma di tacere a tempo > ' 
i di patUr quando il richiede il tempo. 

Il parlar h cbnofccr T liuomo . 

D I C É \I A ^Cll. 

H Or dunque ogniuno ni ben parlare asconda , che co- 
me deiranimo indice è il volto j cofidel cuore fono 
chiari argórt?Gftf i le parófe . E feri vecchio ali nagioililr da 
giouane attende:, egli è rimbambito. E fe'Igiouane da 
vecchio park^ il^cAno canuCQ fà precedei^alla chioma im 
bianchita . 




RUSTICO, ET HERCOtE. 




La/ciato bauea dentro à fango fhgorght 

L'isAJfe il Kuftico y € i buoi à U c^tnfagm 

Sotto il giogo vciaji , r chJer yo//e. » 

Che à i fuoi difpofti VQti indarno i Dei 

Deffero aita . Alcide athor riprefe 

Jimaluagio f en fiero y e.dijfe. Hor pungi 

(^on gli fiimoli i buoi , muoui le pigre 

Ruote y Gr* oprando fa prefenti i Numi 

A le fatiche tue y c haurai mercede 

Di Ciòcche toprAT tuo yel Qel ti chiede » r 

Col Diuino aiuto Je noftre fatiche fi congìungono. 

D t :C. E 5^ J:ìì4 c:.^J*if Winq <^*'dD:>3V 

ALtrimenti.che può ogni noftra attione giouare.^chc 
prò haurà la fatica y fe al diuino volere ella non fi ri- 
ferifce^ Pazzia grande parmi ad altri^ che a Dio,ogni fa- 

ticofa 
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ticofa imprefa riferire. E fe per gli humanìaiutiadhuo^ 
mo iriÓrt ale òktvXvciòy In ^ào tu mihi Deus ejfe 'pideris , co 
meda Cicerone impariamole fe Etnicamente, 
Terrupit tAchtroTià tiercnleus labore 
Col diuino aiuto , che diremo noi Criftiani ? 

SèdQ^ inteNacònditùrAÌtus 

Reì'Um^. i-egèns fle^tthxbenASi 

T^ex ^ dohiiHAs ^fons fjtj ori^o > 

L'ek (HJ fapiens ArbiteY tqui 3 

Eì'qUxinòtUcoficitdìiì'e 

Siftit trithehs ^ de Vàgd jfirmat . 

ASINÓi È MVSE. 




DifeìU di Lton cinto ^ ^ ornato 
Ando tAjino a bere in ìiecolina 9 
Poi ragghiò forte 3 e rijfonàron gli antrì 
I rozjj accenti ^ ^ il terribil fnono . 
Kifer le KT^iufe , che Leone atroce 
Fujfe di pelle x ^ ^fi^o '^oce^ 



Non 
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• o.Non àU-apparcnia, ma a gli ctFecci vefiiii^tenda* 

D I C E Uri A XClV.^i,<f^.^:t 

MErauigliofacofaèa penfarc, quafi tollero difficili 
adinueftigarerhumaneapparcnz.e. Chi ragiona, 
infinge,& inorpella le parole:»e par chc bcua per gli oc- 
chi amoreuolez,za:e non mai fi ritroua c'habbia digefto il 
bciieraggio . Chi oro dimoftra di doipeihchez2.a reale, 
& e egli tutto ferro di trappole. Altri fàfcmbiantediftar 
fucgliato per aiutarti, che pofcia oue loccafione il richie- 
de hà nel cerebrovnaftupefattione la quale ti accorgerai 
tU:, che per fempre il tiene ftordito . Vedrai tal'hora , che 
alcun fe ne dorma, che nel vero fparte le mani in qua &: in 
là fi dimena quando parratti , che cominci a fmemorare . 
Altri fi dimenan poi^e nulla fanno, e ftanno anzi fpenfie- 
rati , che nò . Altri par che mentre ftan no in fu 1 deft ro la- 
to fieno huomini da bcne^che in fu l'altro volger voglien^ 
dofi fono corifei de i ribald i. Molti crederefti,che dormo- 
no nella lana , che leuata la fargia ritrouerai , che dormo- 
no insù la paglia. Molti creclerai,che viuano in pace,che 
poi fentirai lo fchiamacció che ihfieme fògKono far<L^ . 
Nelfun d unque fi fidi a quel che di fuori appare. ^ 

^^^^ 
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